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Presentazione

“Solo dopo aver studiato, approfondito e rispettato la tra-
dizione, si ha il diritto di metterla da parte, sempre, però, 
con la consapevolezza che le siamo debitori, per lo meno, 
d’avere contribuito a chiarirci le idee. Naturalmente, se si 
resta ancorati al passato, la vita che continua diventa vita 
che si ferma ma, se ci serviamo della tradizione come di un 
trampolino, è ovvio che salteremo assai più in alto”.

Queste parole di Eduardo De Filippo, drammaturgo e 
attore italiano, costituiscono una giusta presentazione del 
volume di Margherita de Cles, stilista e consigliere nazio-
nale di Unimpresa,  con delega di ambasciatrice della moda 
sostenibile nel mondo, il secondo della nostra collana, dedi-
cata ai racconti autobiografici di donne che hanno speso 
tutte le loro energie nell’intraprendere, nel creare e nel 
lavorare.

“Le radici costruiscono il futuro”, certo, sono importanti 
nella vita di ciascuno, ma gli esseri umani hanno le gambe, 
non le radici, e le gambe son fatte per andare altrove. Pro-
prio ciò che ha fatto brillantemente Margherita. È andata 
altro-ve, verso quell’altro e quell’altrove, che hanno trasfor-
mato le sue gambe in ali, permettendole, non soltanto di 
saltare più in alto, ma di spiccare il volo.

Ci ha voluto raccontare, come dono, la sua esperienza 
di vita in questo prezioso volume, vero e proprio romanzo 
di formazione, secondo quello stile letterario che guarda 
all’apparire della persona, alla sua origine, descrivendo dal 
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di dentro, attraverso le emozioni, le passioni, i dolori e le 
continue scoperte, la sua evoluzione verso la maturità e l’età 
adulta.

Non c’è formazione senza trasformazione. Mi sovviene 
il paragone con la coltura del baco da seta, di cui parla in 
alcune delle pagine più emozionanti. Ecco, il percorso di 
vita,  da lei fin qui compiuto, l’ha portata, al termine dell’in-
credibile lavoro di “tessitura di se stessa”, a trasformarsi in 
crisalide e, poi, in splendida farfalla.

Una farfalla che reca sulle ali multicolori, come i tessuti 
che impiega per le sue creazioni, il proprio mondo, compe-
netrato dei mondi vissuti, del pulviscolo vitale, del lust for 
life e del donarsi all’altro.

Innanzitutto, per arricchirsi, della consapevolezza del 
dovere di preservare, attraverso la sostenibilità, quanto 
possa rendere migliore la vita di ciascuno e dell’ambiente!

Un antico proverbio cinese recita: “Vi sono due cose 
durevoli che possiamo sperare di lasciare in eredità ai nostri 
figli: le radici e le ali”.

Non ai figli, ma non solo alle donne di Unimpresa, 
Margherita lascia, con questa bella storia, le sue radici e le 
sue ali!

Grazie, Margherita!

Roma, maggio 2022

	 Mariagrazia Lupo Albore
	 Direttore Generale Unimpresa 
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1. Le radici

“Le radici di una pianta sono ciò che ne determinano 
resistenza e stabilità nel tempo…”

La storia inizia nel 1982, poco prima che l’Italia diven-
tasse campione mondiale di calcio a spese della Spagna. 

Erano le 18.00 del 22 marzo, orario da gin&tonic, lo 
stesso giorno della nascita del pittore Van Dick e di Mas-
similiano I d’Asburgo, personaggio spesso ricordato da 
mio padre per i suoi legami con l’antenato Bernardo Clesio, 
principe-vescovo di Trento e cardinale.

Il 22, numero che nella smorfia napoletana indica l’uni-
verso, le idee spirituali e il servizio disinteressato è correlato 
alla pace e armonia. 

A quel tempo, non potevo pensare che nascere femmina 
potesse creare tanto scompiglio, ma ben presto mi fu chiaro 
che ogni cosa ha la sua ragione di essere…

Il primario all’ospedale di Trento aveva rassicurato 
mio padre, Leonardo Beniamino Maria, tanto voglioso di 
diventare padre alla veneranda età di 49 anni, del fatto che 
avrebbe avuto il suo erede, e maschio.

La mia famiglia è sempre stata molto legata al clero e 
alla cultura cattolica. In merito, mi sono sempre fatta molte 
domande, alle quali non ho avuto risposta, forse sbagliavo 
a chiedere agli altri, solo col tempo la mia curiosità e i miei 
dubbi sono stati messi a bada…

Questo bisogno di capire mi ha allontanato dagli altri, 
che cominciarono a temere il mio bisogno di dibattere.

(Nota di 
Riccardo: il 22 
nella smorfia 
indica il pazzo, 
la frase è da 
rivedere)
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Capii allora che talvolta è meglio tacere che esprimere la 
propria opinione, per questo motivo spesso preferivo iso-
larmi leggendo e disegnando.

Altre culture parlano molto di famiglia carnale e fami-
glia spirituale, la prima è quella di coloro che ci hanno dato 
i natali, l’altra è fatta delle persone incontrate e scelte. 

Mi sono sempre sentita estranea agli ambienti che mi 
facevano frequentare, il mio pensiero e il mio cuore mi por-
tavano lontano rispetto all’educazione familiare rigida e 
distaccata; io ero attratta dal dialogo e dagli altri.

Per alcuni, dal di fuori, potevo essere una privilegiata e 
invidiata, “nascendo bene”, ma la maggior parte delle per-
sone si fermavano alle apparenze, senza sapere che in ogni 
realtà ci sono segreti e difficoltà. 

La mia famiglia, di sicuro, è stata “perfetta” per le sfide 
che ho dovuto affrontare e, soprattutto, per le prove da 
superare, nelle vesti di una donna nata in un ambiente da 
medioevo ma costretta a vivere nel Ventesimo secolo.

Un detto popolare recita: “Beata la famiglia che ha per 
prima una figlia”...

La conquista della libertà è stata una prova continua che, 
ancora oggi, donna di 40 anni matura e realizzata, mi vede 
caparbiamente impegnata in nuove sfide.

Mi sono occorse molte fatiche e molta introspezione per 
superare la ferita di avere deluso le aspettative familiari.

Ci è voluto poco tempo per conquistare, comunque, l’af-
fetto di mio padre, ero la sua copia.

Mia madre, Augusta, rimasta vedova con due pargoli, si 
era risposata l’anno prima con mio padre. Primogenita di 
padre siciliano e madre tirolese, aveva vissuto sotto il rigore 



11

di una figura paterna severa e austera. Impegnato nella 
ricerca medica, nonno Vincenzo nutriva lo stesso desiderio 
di avere un figlio maschio, ma fu graziato di ben tre figlie, 
Augusta, Maria Grazia e Giuseppina. I due opposti si erano 
incontrati. 

Nonno Vincenzo era siciliano e nonna Anna Maria tiro-
lese che masticava più il tedesco dell’italiano. Si conobbero 
durante la seconda guerra mondiale mentre nonna offriva 
servizio come infermiera e nonno come medico al fronte. 
Entrato giovanissimo in massoneria, una volta divenuto 
medico lasciò il piccolo borgo di Gualtieri Siccaminò da 
cui proveniva la famiglia, cugini dei duchi di Avarna, 
caduti in disgrazia con l’ultimo proprietario del palazzo, il 
duca Giuseppe Avarna di Gualtieri, un intellettuale, eclet-
tico e poeta, scrittore stravagante, che collaborò con il Par-
tito Nazionale Monarchico e poi con il Movimento Sociale 
Italiano. 

Aveva un debole per le belle donne e, una volta sposatosi 
e avuti tre figli con Magda Persichetti ma poco dopo separa-
tosi, si risposò con una hostess americana, conosciuta su un 
volo Catania-Roma. Ciò che li rese famosi, oltre alla diffe-
renza di età di 33 anni, era l’abitudine del duca di suonare la 
campana della cappella di famiglia ogniqualvolta avessero 
dell’intimità, rendendo partecipi e facendosi beffe degli abi-
tanti di Gualtieri. Fu un uomo colto e amante della libertà, 
conoscitore dell’animo umano, che si adoperò per cambiare 
la realtà. Perse la vita nel suo stesso palazzo quando il fuoco 
divorò la biblioteca che lui amava tanto e dove trascorreva 
la maggior parte del suo tempo a scrivere e leggere. Morì nel 
tentativo di salvare i suoi scritti e i suoi libri.
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Mio nonno, da Gualtieri, andò poi a vivere a Messina, ma 
subito dopo il terremoto si trasferì a Reggio Calabria, dove il 
padre si occupava di forniture militari. A Reggio è rimasta 
a vivere solo l’amata sorella, zia Lidia, vedova dell’ingegnere 
Dante, dal quale non ebbe figli.

All’epoca, si usava affidare i figli ai fratelli o a parenti 
stretti; fu così che mio nonno Vincenzo, còlto da uno slan-
cio benevolo verso la sorella, rimasta sola, diede in affida-
mento per un paio di anni la sua secondogenita Maria Gra-
zia. Oggi la stessa ricorda il dolore e il senso di abbandono 
provato nel lasciare le sorelle e la casa di Bologna. In quel 
periodo, infatti, si erano già spostati da Roma a Padova, per 
stabilirsi, poi, definitivamente a Bologna.

Nonno Vincenzo mi chiamava Meg, un uomo distinto 
e magro con occhi grandi scuri, apriva le maniglie con il 
gomito e non baciava mai con le labbra ma sfiorando le gote 
per esprimere il suo affetto.

Ricordo ancora sentirmi raccontare da lui stesso della 
strage di Bologna e dei suoi viaggi in capo al mondo, per 
presentare le sue pubblicazioni mediche. Mi fu poi raccon-
tato da mamma che faceva parte della massoneria e parte-
cipava a incontri nelle sedi europee. Concluse i suoi ultimi 
anni di vita tenendo la cattedra di Medicina a Bologna, 
dopo essere stato primario all’Ospedale Maggiore. 

Mia madre partecipò al ‘68 e fece sue le prime con-
quiste per l’indipendenza sociale, sempre soffrendo il 
peso di avere deluso le aspettative del padre nascendo 
femmina. 

Mio nonno sposò Anna Maria von Schulthaus, nata in 
Sud Tirolo, regione che mia madre era solita frequentare e 
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da cui proveniva il primo marito morto, prematuramente, 
per un brutto male.

Dopo il terribile lutto e con a carico due bambini, ebbe 
varie proposte di matrimonio, tra i pretendenti c’era anche 
mio padre, terzogenito, ormai cinquantenne. Fu così che 
dopo 2 anni di corteggiamento si sposarono a San Romedio 
e mia madre andò a vivere presso Palazzo Scari, assieme alla 
suocera e ai fratelli. 

Alla mia nascita, mia madre ricordava in me la copia di 
mio padre, occhi grandi e profondi, labbra carnose e una 
pelle come Biancaneve. L’imprinting mi era già stato tra-
smesso e per me la normalità era vivere immersa in una 
casa fatta di tradizioni, cultura, arte e bellezza.

Fui battezzata a Cles con i nomi delle mie antenate più 
importanti: Margherita, Irene, Anna, Maria, Elena, Bar-
bara, Lodovica, Orsola.

 

Margherita e l’albero genealogico di famiglia, Cles, 2001
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Tanti nomi, tante storie e vicende che mi accompagna-
vano nei pomeriggi trascorsi in compagnia di mio padre 
a visitare palazzi e castelli, alla scoperta delle storie delle 
famiglie locali.

Il rapporto con mio padre è stato saldo, forte, complice, 
una sorta di complesso di Elettra perenne, e amore spiri-
tuale incondizionato. Mio padre è stato per me un grande 
maestro e guida fino a che ha potuto. Lo ricordo come un 
grande lavoratore, si svegliava alle 7 del mattino per diri-
gere le attività agricole. È stato un uomo magnanimo, anche 
se all’apparenza poteva sembrare burbero e un po’ presun-
tuoso. Mio padre era il più giovane tra i tre fratelli Cles. 
Il maggiore, Michele, aveva studiato Scienze Politiche alla 
Sorbona, mentre lo zio Guido, Ingegneria a Padova, con lui 
impegnato negli studi di Legge.

Mio nonno Carlo Cles non l’ho conosciuto, so che era 
il più piccolo di sette figli, aveva combattuto contro l’Ita-
lia durante la prima guerra mondiale ed era stato impri-
gionato al forte Strino, in Val di Sole. In Austria conobbe 
nonna Matilde, che era appena rimasta orfana dei geni-
tori. Finita la guerra, decisero di costruire la loro famiglia, 
prima a Cles e, poi, a seguito del lascito di una cospicua 
eredità, a Mezzolombardo. 

La famiglia Scari di Kronhof, infatti, era una delle fami-
glie nobili più importanti della Piana Rotaliana e, non 
avendo avuto eredi, avevano lasciato tutto a mia nonna. Tra 
i vari possedimenti di terreni le toccarono quelli della zona 
privilegiata del vitigno doc Teroldego Rotaliano, luogo che 
mio padre celebrò con la produzione di vini autoctoni e di 
alto pregio, dando lustro alla famiglia.
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L’ingente patrimonio cambiò molte cose nella fami-
glia, che prima di allora viveva del lavoro di nonno Carlo, 
impegnato nel campo assicurativo. Mia nonna decise 
pertanto di richiamare i figli a casa, zio Michele lasciò 
il lavoro di Parigi, zio Guido il lavoro di Zurigo e mio 
padre smise di aiutare nonno Carlo. Tutta la famiglia fu 
impegnata nelle attività di coltivazione, vinificazione e 
nell’immobiliare.

Nonna chioccia, che aveva il potere nelle sue mani, e 
nonno Carlo, fedele compagno, indirizzarono i figli alla 
gestione razionale dell’azienda. Nonna Telda era una donna 
forte e dal polso di ferro, ha avuto le capacità imprenditoriali 
per reinventarsi e creare un vero e proprio impero commer-
ciale e produttivo con il marchio Barone de Cles. Già nel 
1971, l’etichetta Teroldego Maso Scari risultava iscritta alla 
Confraternita della vite e del vino trentina.

Il mese di giugno dell’anno successivo, nacque mio fra-
tello Giorgio Bernardo. Durante l’infanzia eravamo inse-
parabili, lo chiamavamo Loe, un nomignolo dato da mia 
madre, donna sempre messa da parte da mio padre e dalla 
famiglia, ma con un alto senso dell’umorismo e intelligenza. 

Sin dall’età di otto anni abbiamo condiviso risate, 
merende, corsi di sci, feste di compleanno e gli alti e bassi di 
ogni bambino di quell’età, tra un capriccio e un castigo, ero 
sempre accanto a lui.

Più si cresceva, più la famiglia diventava severa e con 
molte pretese, dalla resa a scuola all’eccellere nelle attività 
sportive, all’educazione a tavola e con gli altri. A volte pareva 
che contasse più la forma che il vero sentire. Appassionati 
di musica e filosofia, trascorremmo la nostra adolescenza 
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ascoltando le band rock più in voga del momento, dai Nir-
vana ai Queen, dalla musica sacra dei Carmina Burana 
ai canti gregoriani. Per me fu maestro e ispirazione nella 
musica, con lui imparai a cantare, accompagnata dalla sua 
chitarra.

Il nostro rapporto fu sempre molto sereno, fino al 
periodo universitario, quando in casa si iniziarono a met-
tere in campo temi legati alla “roba” e, quindi, le basi per 
il futuro di ognuno di noi, “a chi spettava cosa” e come ci 
saremo adoperati nell’azienda familiare.

Non potevo pensare in quel momento che lui sarebbe poi 
diventato il punto dolente delle mie relazioni familiari. Il 
rapporto con i miei fratellastri Francesca e Massimiliano, 
più grandi di qualche anno, è sempre stato molto rispettoso 
e garbato. 

L’adolescenza fu tranquilla ma allo stesso tempo ricca di 
attività e scoperte. Ho studiato danza classica e pianoforte. 
I giradischi suonavano le note di Beethoven e il Chiaro di 
Luna di Debussy. Nel palazzo dove sono cresciuta c’era un 
meraviglioso salone degli specchi, uno spazio molto grande 
con pavimento di marmo di Verona, dove potevo dare sfogo 
alla danza e al mio bisogno indomabile di esprimermi. 
Allora, la danza moderna non era accessibile alle bambine 
della mia età, per questa ragione imparai bene la danza clas-
sica ed ero una delle ballerine sempre in prima linea e cocca 
della maestra. Era l’epoca del pop e in quel periodo il re del 
pop era uno solo, Michael Jackson, idolo e modello, artista, 
ballerino e filantropo, che ho seguito fino alla sua morte. 
Erano gli anni del boom economico e in Italia si respirava 
aria di benessere. La mia famiglia viveva molto bene, non 
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mancavano le tate che badavano a noi figli, i giochi e i vestiti 
di Benetton e Best Company. 

I miei genitori si godevano le serate a teatro o le cene a 
casa di amici e le degustazioni con giornalisti e appassio-
nati di vino e cucina. Mia madre indossava spesso abiti di 
Ungaro e scarpe Ferragamo con il fiocco in punta, men-
tre mio padre sfoggiava spesso lo smoking fatto su misura 
dal suo sarto Riccardo, che ebbi il piacere di conoscere, 
un sarto di altri tempi, preciso e di gran cuore, che aveva 
nelle sue mani d’oro manualità e inventiva di un sarto del 
dopoguerra. I miei genitori ci allevarono in modo sem-
plice e genuino, trasmettendoci i valori del rispetto, dell’u-
guaglianza e contro ogni forma di consumismo, spreco o 
sfarzo. A casa venivano spesso amici e il periodo estivo era 
cadenzato dalle feste in giardino, dalle vacanze al mare e 
dalle trasferte a Cles nel castello di famiglia.

Ho tanti bellissimi ricordi di Cles, una borgata che mi è 
sempre stata cara, un paese vacanza, dove si respira aria di 
montagna. Non potrò mai dimenticare la squisita persona 
del sindaco del paese, un uomo di grande cultura e grande 
comunicatore che iniziò, già negli anni ’80, a stringere rela-
zioni con paesi oltre cortina.

Ricordo ancora quando, ogni primo lunedì del mese, 
arrivava con i suoi completi di lino color carta da zuc-
chero o caramello e portava in dono a noi bambini piccoli 
regali. Fu grazie a lui che diventai ghiotta di carrube. Un 
uomo affettuoso, che molto spesso fu presentatore durante 
i concerti che i miei genitori organizzavano per promuo-
vere la loro associazione dedicata a Bernardo Clesio. Che 
belli quei pomeriggi, persone che arrivavano da ogni dove e 
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prendevano parte allo spettacolo sotto la loggia del castello. 
C’era tanta voglia di uscire, di incontrarsi, di trascorrere del 
bel tempo insieme e godere di buona musica e poesia. I miei 
genitori sono stati dei pionieri nelle attività di accoglienza 
e ricevimenti, maestri di cerimonia nell’arcaico Trentino. 
La squisita apertura culturale di mia madre guidò in que-
sta trasformazione. L’unione dell’animo meridionale di mia 
madre con la passione di mio padre diede vita a un vero 
e proprio appuntamento culturale. Mio padre era la fonte 
della mia ispirazione. Lo ricordo mentre mi aiutava nelle 
traduzioni di greco al primo anno di liceo, quando faticavo 
ad avere un sei. In casa tutti avevano conseguito gli studi 
classici e io non volli essere da meno. Volevo seguire le orme 
di mio padre e frequentare il liceo classico arcivescovile di 
Trento ma, visti i risultati, optai per il liceo linguistico a 
Cortina.

Se Cortina godeva di grande fama per la vita mondana 
sciistica invernale, per me era una gabbia gestita dalle 
suore Orsoline. Fu la prima volta che uscii dalla mia zona 
di comfort. Avvertivo un forte bisogno di cambiare, per-
ché le mie idee e i miei interessi differivano da quelli del 
resto della famiglia e questo mi faceva sentire molto sola e 
incompresa.

In collegio conobbi e frequentai ragazze che vivevano 
da ogni parte d’Italia, alcune con storie difficili e a volte 
per me incomprensibili, dai primi divorzi alla mancanza di 
attenzioni dei genitori perché impegnati nel lavoro, fino a 
ragazze adottate provenienti da continenti lontani.

Molte delle mie compagne erano ragazze ribelli in fase 
adolescenziale, bisognose di attenzioni e affetto, mentre 
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io mi sentivo di avere scelto di andare là e vedere cosa ci 
fosse oltre le mura del palazzo di famiglia e, soprattutto, per 
vivere situazioni nuove. 

La mia compagna, T., era di Ostuni, occhi neri, capelli 
lunghi mossi e uno sguardo triste. Dopo lo studio trascor-
reva il tempo ad ascoltare Luca Carboni e a scrivere poesie, 
soffriva molto la distanza dalla famiglia. La invitavo a casa 
ogniqualvolta mi organizzavo per andare a visitare i miei 
genitori. Potevo comprendere la sua malinconia e nostal-
gia, una ragazza che veniva dal meridione alla ricerca di 
un futuro migliore, terzogenita di una famiglia di cinque 
figli. I genitori ristoratori avevano voluto investire, man-
dando la figlia in collegio e sperando potesse poi frequen-
tare, almeno lei, l’università. E così fu. Oltre a T., legai con 
una ragazza adottata, che dall’età di 5 anni, insieme con il 
fratello, era venuta ad abitare in Italia, in una famiglia di 
imprenditori campani. Oltre a portare la solarità latina, 
portò l’abitudine che, poi, sarebbe divenuta un momento 
immancabile: la visione della soap opera più “in” della 
Campania, “Un posto al sole”. Subito dopo cena, tutte noi 
ragazze ci mettevano davanti al televisore e nessuna fia-
tava, finché arrivava madre Franca a spegnere la luce e 
mandarci tutte a letto.

Era l’età delle cotte, dei primi amori… Sotto il mio 
cuscino tenevo la foto di un principe fiorentino che avevo 
conosciuto durante il debutto in società di mia sorella Fran-
cesca. Fu un colpo di fulmine. Lo ricordo abbronzato, con 
gli occhi azzurri intensi e con una classe innata. Avevo 14 
anni, ero ancora acerba e timida per avvicinarmi a lui. Mia 
madre, per l’occasione, mi aveva fatto confezionare dalla 
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sarta di casa un abito colore Blue Royal in taffetà. Fu il mio 
primo su misura e con amore lo custodisco ancora nel mio 
armadio. Ed eccomi lì, capelli a caschetto, poco trucco, un 
paio di ballerine ed ero pronta per l’evento e l’incontro più 
importante della mia vita. La mia timidezza non facilitò 
il sospirato incontro, segretamente passai tutta la serata a 
guardarlo appassionatamente. F. non era solo un principe di 
titolo, ma il ragazzo più buono e gentile che abbia mai cono-
sciuto. Discendente da una famiglia che aveva avuto due 
papi, Papa Gregorio XIII, papa della riforma del calendario, 
e Papa Gregorio XV, si era unita con i Rondinelli Vitelli, 
famiglia oggi estinta.

Tenere sotto il cuscino per due anni la sua foto fu per 
me di grande conforto e un modo per evadere dalla routine 
fatta di sveglie, scuola, pranzi, studio, merende, passeggiate, 
cene di gruppo e preghiera. Grazie a lui, la dura vita in col-
legio fu più leggera e sopportavo meglio la tortura di quat-
tro sole ragazze perennemente interrogate. 

Le materie che mi piacevano di più erano la filoso-
fia, la letteratura tedesca e la storia. Consideravo le lingue 
moderne sicuramente più interessanti delle lingue classi-
che. In famiglia, molto spesso e anche per lavoro, riceve-
vamo ospiti dalla Germania e dall’Inghilterra ed era per 
me facile, in alcune occasioni, essere d’aiuto ai miei genitori 
nella comunicazione.

Trascorsi gli anni di Cortina, dove oltre a studiare mi 
dilettavo negli sport invernali, avuta notizia dell’apertura 
di un liceo, decisi di tornare a Trento, presso una struttura 
privata, dove si perfezionavano inglese, tedesco, francese e 
spagnolo. 
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Tornai a stare a casa con i miei genitori e fratelli. La 
situazione era migliorata, mi sentivo meno sola, anche gra-
zie all’esperienza e alle amicizie che erano nate durante 
il periodo collegiale. Avevo sedici anni e mezzo ed era il 
momento degli inviti ai balli, in estate e tra novembre e 
dicembre.

Pochi mesi dopo aver iniziato il terzo anno di liceo lingui-
stico fui invitata al mio primo ballo all’estero, a Innsbruck. 
Ogni anno si teneva quel ballo, del quale avevo sentito molto 
parlare a casa, il Kaiserjaegersball, ballo dell’imperatore, 
dove si riunivano i giovani blasonati del Tirolo.

Fu in quell’occasione che, inaspettatamente, rincon-
trai il mio amatissimo principe. Ignaro di tutto l’affetto 
che avevo coltivato per lui negli anni, mi chiese di fare il 
primo walzer. Da lì in poi non ci saremmo più lasciati fino 
al periodo universitario, vissuto in modo più confusiona-
rio e nell’indecisione. F. è stato il grande amore di una vita, 
ma iniziato troppo presto per una ragazzina di 16 anni. La 
sua influenza e i suoi modi signorili sono stati per me la 
base nella gestione dei miei rapporti con l’altro sesso. Se da 
un lato mi sono sentita molto fortunata ad avere avuto al 
mio fianco per ben cinque anni una persona di spessore e 
con i miei stessi valori ed educazione, dall’altro, col passare 
del tempo, saliva una sorta di amarezza e pentimento per 
come le cose erano poi andate. A malincuore, la storia ter-
minò ma da lì iniziai a chiedermi cosa davvero desiderassi 
per la mia vita e cosa potessi davvero fare per gli altri. Da 
allora non percepii più quel senso di appartenenza e condi-
visione con una persona. Viaggiare mi aiutò a comprendere 
e a superare certi temi centrali della mia vita familiare e 
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affettiva. La mia mentalità proiettata verso luoghi oltreo-
ceano e la conoscenza di culture differenti modificarono la 
mia identità legata esclusivamente ai natali.

Per questa ragione, dopo il periodo di studi milanesi, 
iniziai a portarmi fuori dall’Europa, per confrontarmi con 
realtà a me sconosciute ma non meno interessanti e compa-
tibili con il mio modo di essere. Da quel momento, una sola 
persona era la ragione del mio ritorno in patria, mio padre. 

Oltre alla famiglia, anche le persone che sono cresciute 
al mio fianco sono state importanti nello sviluppo del mio 
carattere, nello scambio e nella condivisione. Ho avuto la for-
tuna di avere, oltre alla relazione con un padre, nonostante 
gli impegni amorevole, persone amiche che sono state per 
me esempio di alti valori e con le quali ho potuto trascorrere 
momenti indimenticabili. Quel senso di nido, protezione e 
calore continuo a viverlo, grazie a loro, alla loro fedeltà, al 
loro buon cuore e al tempo che ha segnato le nostre vite, 
forgiando rapporti e legami forti e indistruttibili.

Nel corso della mia vita non è stato facile essermi amica e 
molto spesso le persone si facevano problemi ad avvicinarsi.  

Dai 14 anni ai 38 anni è stato il periodo in cui ho viag-
giato di più, prima Firenze e Milano, durante gli studi uni-
versitari, poi, con le prime esperienze di lavoro, Londra, 
New York e Città del Capo.
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2. Mio padre,  
Leonardo Beniamino Maria

 
Margherita e suo padre, Castel Cles, 1985

Ogni figlia femmina è la principessa di suo padre, intoc-
cabile e di sua proprietà. Il mio complesso di Elettra non è 
mai finito… 

Mio padre era un uomo di media statura, con capelli 
castani che iniziarono a brizzolarsi già durante la mia infan-
zia. Con gli occhi di una bambina lo vedevo e vivevo come 
un eroe, sempre vestito con abito sartoriale e cravatta regi-
mental. D’estate, il massimo di moderno che poteva indos-
sare erano le sue polo, rigorosamente blu scuro, verdone e 
vinaccia, colori decisi e intensi, proprio come lui. 

Euripide disse: “Per un padre non c’è niente di più caro 
che una figlia”. Fanatico e appassionato di storia, conosceva 
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alla perfezione la storia dei papi e tutte le fasi del Concilio di 
Trento, promosso dal suo illustre antenato, uno degli eventi 
più importanti della storia della Chiesa, che avrebbe dovuto 
mettere fine alla frattura tra i Cattolici e i Protestanti, ma 
che si risolse nello sconfessare alcune teorie di Lutero.

Era l’epoca del Rinascimento e il Clesio portò nella città 
del Concilio arte e bellezza, impreziosendo le vie di Trento, 
il Magno Palazzo e il castello di Cles, dove era nato insieme 
a sette fratelli e da cui derivò il motto UNITAS, rappresen-
tato dallo stemma con le sette verghe.

Mio padre aveva studiato Legge a Padova ed era un 
imprenditore affermato nel mondo del vino. La figura di 
spicco, per lui, era il cardinale, al quale aveva dedicato 
anche uno dei vini più pregiati della cantina, un barricato 
dal nome Rosso Cardinale.

Il Clesio lasciò in eredità ad Aliprando Cles e Anna 
Volkenstein il Palazzo Assessorile, nel centro di Cles, oggi 
di proprietà del Comune, finemente decorato con scene 
bibliche. Amava portarmi in quell’incantevole palazzo e 
ben presto mi trasmise la sua passione per la storia e per le 
tradizioni della regione da cui provengo, il Trentino-Alto 
Adige.

La sua famiglia, filo austriaca, fu sempre legata alla cul-
tura tirolese e mitteleuropea. In un certo senso, sembrava 
come se tutto si fosse fermato a quel tempo. Qualche giorno 
prima della mia nascita, aveva già adornato il portone antico 
di Palazzo Scari, residenza della famiglia, di rose bianche e 
rosse, colori legati all’Austria. Come i membri di ogni fami-
glia storica che si rispetti, indossava la chevalliera con lo 
stemma araldico. 
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Lo stemma Cles è contraddistinto da due leoni rampanti, 
uno argento su campo rosso e uno rosso su campo argento. 
L’animale simboleggia la forza e potenza che la famiglia era 
riuscita a conquistarsi. L’albero genealogico dei de Cles ini-
zia nel 1082 con Arpone. Fu proprio lui a dar vita a Castel 
Cles, allocato su una collina circondata da boschi.

 

Stemma Cles cardinalizio, 1514

Papà Leonardo, se agli occhi degli altri era visto come 
un uomo austero, pignolo e burbero, per me rappresentava 
l’amore maschile per eccellenza. La sua presenza e il suo 
modo di essere sono stati determinanti per il mio percorso 
di vita e di crescita. Classe ‘33, nacque a Cles, capoluogo 
della Val di Non, da cui la famiglia aveva origine. Le elemen-
tari le frequentò nel piccolo centro anaune per poi seguire 
a Trento gli studi classici presso i preti. Era il terzo di tre 
figli maschi, il più giovane e intraprendente, che si dedicò 
agli studi di Giurisprudenza nella rinomata Università di 
Padova. Dopo il periodo che i fratelli trascorsero in collegio 
a Torino, nella stessa classe dei due Agnelli, ognuno prese la 
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propria strada. Zio Michele a Parigi, a studiare Economia, e 
zio Guido con mio padre in convitto dai salesiani, per stu-
diare Ingegneria. A fine studi avevano subito intrapreso la 
loro carriera e in luoghi diversi. Zio Guido, divenuto inge-
gnere, trovò un buon lavoro in Svizzera, mentre lo zio più 
anziano prese la seconda laurea in Scienze Politiche. Il più 
piccolo, legatissimo a nonno Carlo, una volta terminati gli 
studi di Legge, lo affiancò nelle assicurazioni. Con l’arrivo 
della grossa eredità di nonna Telda, i figli tornarono tutti al 
nido a collaborare nella neo-azienda.

Ricordo ancora qualche aneddoto di papà sull’epoca del 
fascismo, quando era un figlio della lupa, e la paura delle 
bombe durante la seconda guerra mondiale.

In quell’epoca la famiglia viveva a Cles. Leonardo era 
l’ultimo della dinastia dei de Cles. Appena nato, l’infer-
miera notò che era senza un dito, un particolare che lo 
avrebbe contraddistinto per tutta la vita, difetto dovuto 
dalle cure di iodio della madre. L’infermiera aggiunse in 
dialetto noneso: “Un dito in meno per più sale in zucca”. 
E, in effetti, lui è stato dotato di una grande intelligenza 
e memoria imbattibile. Non lo ho mai visto fare i conti 
con la calcolatrice. Amava suonare il pianoforte, uno dei 
suoi passatempi preferiti, cantando canzonette tedesche 
prese dai libretti di musiche tradizionali. Tra queste, la 
sua preferita era “Haenschen Klein” di Franz Wieder-
mann, canto popolare scritto durante il periodo del Bie-
dermeier. Il testo narra di un tale Giovannino, che decise 
di lasciare casa con bastone e cappello per scoprire il 
mondo, anche se la madre non era d’accordo. Dopo una 
vita trascorsa lontano da casa rientrò, ma la sorella non lo 
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riconobbe nemmeno, mentre la madre esclamò: “Final-
mente sei qui!”.

Mio padre non è stato un uomo con una forte vocazione 
al viaggio, ma una persona molto fedele alla sua Heimat. Il 
suo Tirolo e la sua casa erano per lui i luoghi più sicuri e da 
cui faceva fatica a separarsi, anche grazie al rapporto con i 
due fratelli maggiori, inseparabili tra loro.

Figlio devoto e responsabile, era legatissimo ai geni-
tori. Quando improvvisamente perse il padre fu per lui un 
grande shock. Nonno Carlo morì all’improvviso, durante 
una passeggiata nei boschi di Hall, in Tirolo, in occasione di 
una visita alla sorella Gretel. Fu trovato sotto una quercia, 
senza vita, a causa di un infarto lancinante.

Quell’evento segnò un grande cambiamento in lui, 
facendo sì che prendesse in mano le redini dell’azienda che 
la madre aveva ereditato qualche anno prima. Mia nonna 
decise di richiamare gli altri due figli dall’estero e riunì la 
famiglia.

Qualche anno dopo la morte del nonno, mio padre sposò 
mia madre. La neo sposa, insieme con i due figli avuti dal 
primo marito, si spostò nella residenza sede pure dell’azienda. 
Anche nonna Telda faceva parte della famiglia da poco for-
mata. Tra lei e papà c’era un rapporto di grande rispetto e lui 
le si rivolgeva in tedesco dandole del voi. Da quel momento, 
lui aveva da mantenere l’azienda, salvaguardando le proprietà 
e iniziando a pensare a un erede per la famiglia.

Attorno al castello di Cles fece piantare vari alberi, tra cui 
principalmente meli, peri, alberi di mela cotogna e melo-
grani. Nella rinomata zona della piana Rotaliana, invece, 
fece ripiantare barbatelle di Pinot bianco, Chardonnay e 
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Merlot. Il vigneto più antico ospitava il Teroldego Rota-
liano, uno dei vitigni principi trentini. Il terreno giaceva 
nella zona più pregiata della Piana, il Maso Scari, bonificato 
qualche anno prima dagli Scari. Anche il castello ebbe le 
dovute cure di ripristino. Assieme ai fratelli, fece dei piccoli 
interventi, al fine di renderlo confortevole e abitabile per la 
famiglia. Il maniero, nel periodo estivo, diventava la nostra 
residenza e con mia madre e i miei fratelli vi passavamo 
molto tempo, invitando anche i miei amici stranieri che 
venivano in Italia per imparare l’italiano. Mio padre non 
mancava di trascorrere del tempo con la famiglia, in auto 
faceva il pendolare tra l’azienda frutticola di Castel Cles e 
quella vinicola di Mezzolombardo.

La morte di mia nonna Telda, nel 1989, fu la prima volta 
in cui vidi piangere papà. Era sempre stato un uomo molto 
formale e dal quale era difficile trasparisse un’emozione. 
Vederlo così sofferente fu un grande dolore, unito alla 
perdita della nonna. Da quel momento, il nostro rapporto 
divenne più forte e complice e cercai in tutti i modi di stargli 
vicino per alleviare la sua tristezza. Nonna era stata punto 
di riferimento per i figli e un’imprenditrice di successo.

A seguito di ciò, le maggiori responsabilità imprendito-
riali finirono su di lui.

I fratelli de Cles hanno sempre cercato di andare d’ac-
cordo tra loro. L’importanza di mantenere le proprietà unite 
era un obiettivo per tutti. L’azienda non è stata mai divisa, 
questo anche grazie al fatto che gli zii erano ancora scapoli 
e, vista l’età, non avrebbero più pensato al matrimonio ma 
erano felici che i nipoti potessero tramandare la tradizione 
familiare.
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Non sempre è stata semplice la gestione, papà è stato un 
ottimo padre di famiglia, anche nei momenti di grande 
difficoltà ha saputo mantenere la calma e trovare il giu-
sto equilibrio con i fratelli, che molto spesso avevano idee 
diverse dalle sue. Mettere al primo posto la famiglia era per 
lui la cosa più importante, non solo per mantenere le pro-
prietà intatte.

La nascita di mio fratello non causò alcun problema all’i-
nizio. Seppure Giorgio Bernardo fosse il maschio e, per-
tanto, per la mentalità e forma mentis di mio padre, degno 
di importanza e orgoglio per la famiglia, riuscii a mante-
nere una relazione stretta con lui. Molto spesso, mi trovavo 
la sera a parlare con lui di tutto, dalla storia di famiglia alla 
filosofia, fino alle vicende dell’antenato Bernardo Clesio. 

Per me la sua approvazione valeva più di qualsiasi altra 
cosa o persona. Durante gli anni liceali mi aiutava a stu-
diare soprattutto storia, stavamo in piedi fino a mezzanotte. 
Era in grado di trasmettermi la sua passione e farmi rivivere 
certe scene. Aveva una memoria eccezionale, cosa che gli 
invidiavo molto. Essendo io una persona di tipo visivo, le 
date non erano per me il modo più facile per ricordare gli 
eventi, ma usavo piuttosto colori o simboli per stimolare la 
memoria.

Poco prima dei 18 anni, mi portò a Innsbruck e mi donò 
l’anello di famiglia con lo stemma. Per me aveva più un valore 
affettivo che altro, lo indossavo ogniqualvolta avevo bisogno 
di sentirlo vicino e, in certi casi, ho avuto anche voglia di 
sbarazzarmene, soprattutto nei periodi difficili, per le ingiu-
stizie che ho subìto a causa di mio fratello minore e per la 
sua difficoltà a sapere essere deciso e chiaro coi figli. Molto 
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spesso, infatti, non riusciva a dire di no, soprattutto quando 
si trattava di noi, e questo lo portava in grande conflitto con 
me, fino ad allontanarci per lunghi periodi. Seppur a volte 
mi sono sentita tradita, la mia riconoscenza e senso di pro-
tezione verso di lui non si è mai esaurita, anche quando mi 
sentii abbandonata, perché seguiva di più il figlio maschio 
che iniziava a collaborare nell’azienda e faceva la voce forte. 
Prima di quel momento era stato un padre a volte ansioso, 
a volte morboso, non sopportava il fatto che stessi via molto 
tempo, era puntuale a chiamarmi, aveva il dono dell’ascolto 
e sapeva assecondare certi miei desideri o richieste. Molto 
spesso, però, si trovava in mezzo a due fuochi, i due fratelli 
ancora scapoli o mio fratello, che lo mettevano in difficoltà 
su varie scelte di asset patrimoniale e finanziario. La razio-
nalità dettata dalle tradizioni e dalle regole familiari, nell’ul-
timo periodo, vinse il reale affetto per me.

Seppur non volesse che intraprendessi il percorso nel 
mondo della moda, mi accompagnava a comprare le stoffe 
e mi sosteneva nella realizzazione di capi unici. Nelle crisi e 
nei momenti di difficoltà metteva davanti sempre le parole 
pace e amore. Era un uomo mite che temeva conflitti e liti 
e cercava in tutti i modi di trasmettere questo suo sentire 
anche al resto della famiglia.

Fin da piccola, lo accompagnavo in campagna, proprio 
là imparai a guidare la macchina con lui, a poco più di 16 
anni. Giocherellone, affettuoso, avevamo diversi riti. Primo 
tra tutti, la visione televisiva di Totò, il principe de Curtis, 
lo humor di quell’epoca lo gradiva molto di più rispetto a 
volgarità ed eccessi. Spesso ci incontravamo nella notte per 
bere una tazza di latte caldo o mangiare un dolce. La gola 
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era sicuramente uno dei suoi vizi più grandi e che non lo 
abbandonò fino alla fine. Mi coinvolgeva in mostre o eventi 
importanti, mi fece diventare presto una donna, carican-
domi di mansioni delicate quando la mamma non era 
disponibile.

Ma rimanevo sempre sua figlia, quella che si accucciava 
fino alle sue ginocchia finché reggeva il mio peso. Avevamo 
dei codici, degli sguardi, delle sensazioni che ci tenevano 
sempre legati, anche nei momenti in cui la malattia che lo 
aveva colpito, la demenza, lo ha tenuto lontano da me anche 
fisicamente. Proprio durante questa lontananza imparai, 
dopo il lungo periodo trascorso in India, a essergli comunque 
vicina. La preghiera e la meditazione sono stati strumenti che 
mi hanno permesso di mantenere il rapporto con lui. Come 
i nostri defunti, anche le persone che vivono in uno stato di 
coscienza limitato sono in grado di percepire l’affetto.

In età adolescenziale lo ho sicuramente mitizzato, ma, 
crescendo, mi sono resa conto che non era così perfetto 
come lo avevo immaginato e, col tempo, ho imparato ad 
accettarlo. 

Nessuno di noi è perfetto, nemmeno un genitore, ognuno 
di noi può sbagliare, anche senza esserne consapevole.

Oggi, seppur la demenza avanzi, mi riconosce, e come 
prima seguiamo gli ideali di sempre. Totò, dolci, canzonette 
e qualche citazione di Ovidio accompagnano le giornate 
assieme. L’età che avanza non lo aiuta a ricordare, ma le foto 
e il luogo in cui vive, la sua casa e la sua famiglia, fermano il 
tempo che lui non si rende conto trascorre. 

La sua mente ha solo spazio per i ricordi più importanti 
e antichi, per gli affetti. Si diverte ancora a giocare con 
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me, a fingere di non conoscermi come faceva un tempo, 
per nascondere l’emozione e la gioia di vedermi. Non 
comprende ciò che gira intorno a lui, gli eventi sociali, le 
guerre, le epidemie, è in un limbo perfetto fatto di pen-
sieri semplici e legati alla sua sopravvivenza. Non esiste 
più il problema del maso chiuso, dell’azienda, anche se 
ogni tanto, per abitudine, dice di essere stato in campagna 
e che per l’uva è un’ottima annata. Di tanto in tanto, mi 
chiede cosa io faccia e io rispondo fermamente la stilista. 
Rimango sempre la più inseparabile devota figlia e amica, 
pronta a proteggerlo e sorreggerlo, proprio come ha fatto 
lui da quando sono nata.

La storia è così, quando i nostri genitori non si possono 
più sorreggere siamo noi a fare da bastone e punto di riferi-
mento sicuro. È in quell’istante che, oltre a essere figli senza 
per forza essere genitori, scatta l’istinto di essere materni 
con loro. La demenza lentamente lo allontanerà dai suoi cari 
e dalla realtà. Ma, seppur la malattia continui a degenerare, 
troviamo un nostro modo di comunicare e di volerci amare. 
Intonando una canzonetta di tradizione popolare trentina, 
come “La Montanara”, o una poesia del Leopardi.

La sua memoria eccezionale non è riuscita a intaccare 
nemmeno le date dei periodi storici per lui di grande inte-
resse. Mio padre gode ancora del suo carattere preciso e 
autorevole. Se un bicchiere si dovesse trovare sul ciglio di 
un angolo del tavolo lui lo sposta mettendolo al riparo.

Se non desidera fare qualcosa ha ancora voce e prontezza 
per negarsi. Nonostante il tempo passi e cerchi di spegnerlo, 
la sua voglia di vivere è viva e il suo appetito costante e con 
preferenze sui dolci. È sempre stato un grande goloso e forse 
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proprio da lui ho preso questa grande passione per i dolci. I 
nostri preferiti sono lo strudel austriaco e lo strudel di papa-
vero, ma fu lui che mi fece assaggiare, per la prima volata, le 
frolle e le sfogliatelle di un piccolo pasticcere di Napoli nel 
comune di Mezzolombardo.

Eravamo complici in tutto anche per la passione della 
cucina. Mio padre è una vera e propria buona forchetta, mia 
madre sapeva che per farlo felice doveva preparare pietanze 
tipiche e più portate. Il pasto si concludeva sempre con un 
dolce fatto in casa, preparato dalle mani d’oro di mia madre, 
ottima moglie e massaia, con una passione sfrenata per la 
cucina italiana. I miei genitori frequentavano insieme l’Ac-
cademia della Cucina Italiana, dove degustavano diverse 
pietanze e anche altri vini.

Non riesco a pensare come possa essere una vita senza 
mio padre. Più volte ho avuto il timore di perderlo e in un’oc-
casione lo avevo perso per un lungo periodo di distacco, 
quando la sua mente non era più in grado di ragionare da sé 
e altre persone si approfittarono della sua debolezza. Spie-
gare il dolore di quella perdita, seppur momentanea, è per 
me impossibile.

Ciò che ricordo con grande stupore e gioia è il giorno 
in cui, dopo infinite notti in bianco e incessanti preghiere, 
potei finalmente riabbracciarlo, uno dei momenti più belli 
della mia vita.

Lì capii che tutta quella distanza tra me e lui non c’era 
mai stata, perché il nostro rapporto così profondo e oltre il 
tempo e lo spazio ci aveva sempre tenuti collegati. Quella 
vittoria fu la mia rivalsa contro coloro che ci avevano tenuti 
lontani.
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Grazie a quella situazione diventai una donna pronta 
ad affrontare le sfide del mondo, trovando in me forza e 
autostima. Compresi che sarei stata in grado di cambiare gli 
eventi grazie alla mia pazienza e fiducia. 

Lui non riusciva ad arrivare a me, visto il suo stato di 
salute che iniziava a indebolirsi pian piano. In quella gior-
nata del 20 febbraio 2018, con il sole alto nel cielo che scio-
glieva la neve, creando fiumiciattoli nei canali, sulla stra-
dina che avevo percorso durante l’infanzia, nel luogo del 
cuore, potei ripercorrere il tragitto verso la sala da pranzo 
che ci aveva visti protagonisti in più occasioni nelle estati al 
castello. Trascorsi diversi anni, finalmente ero chiamata a 
ricongiungermi con la persona e uomo più importante della 
mia vita.

Con il cuore in gola salii la scala a chiocciola con pioli 
di legno stretti e corti. Lo stupore più grande fu di vederlo 
seduto sul suo divano rosso cardinalizio, come se mi aspet-
tasse da molto tempo e con aria sorpresa mi chiese: “Da 
quanto tempo non ci vediamo?”.

Un sorriso, una lacrima di commozione e tutti gli anni sof-
ferti senza vederlo e chiedendo aiuto alla giustizia svanirono 
in un attimo. Ero finalmente tornata a essere uno con lui, la 
figlia che non lo avrebbe mai abbandonato per alcuna ragione.

Fu così che, da quel giorno di inverno inoltrato, ripresi 
i contatti con mio padre. Fu solo dopo il lungo periodo di 
Covid che il giudice, poco prima di Natale, decise che mio 
padre venisse a vivere da me. Fu il regalo più bello e ina-
spettato che potessi ricevere. Oggi mio padre vive ancora 
con me, protetto e al sicuro con le cure affettuose di giovani 
badanti e l’amore immutato dei suoi cari.
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3. Sogni a metà

Il sogno di un amore tanto desiderato e atteso mi portò 
a Firenze alla ricerca di un futuro professionale. Ho sem-
pre sognato di fare un lavoro creativo e, in particolare, 
legato alla moda. 

Da piccola, cucivo i vestiti alle bambole e rubavo i 
tacchi di mia madre, recuperando canovacci e stracci 
che trovavo in stireria. Avevo già un alto senso estetico, 
maturato forse anche dagli abiti che sbirciavo nell’arma-
dio di mia madre, capi di alta sartoria, acquistati in bou-
tique prestigiose.

Anche gli ospiti che venivano a trovarci a cena erano 
per me punto di osservazione e ispirazione. 

Ricordo zia Emma, dagli abiti color pastello, e l’amica 
Minnie, con zeppe altissime, capelli cotonati imprezio-
siti da un cerchietto e pantaloni a zampa d’elefante color 
lavanda. I primi look eleganti e originali li vidi in casa. 
Ma per una che era nata tra le vigne, l’idea che avevo in 
testa era più quella di una moda legata alla natura, per 
pochi, che quella dell’industria, del fast fashion…

Mio padre mi portava dalle sarte e io lo accompagnavo 
dal suo sarto. Riconoscevo la moda come qualcosa di 
piccolo, artigianale e fatto su misura. Pensando che sarei 
dovuta rimanere nell’attività di famiglia, immaginavo 
già qualcosa collegato alla vite, ma ancora non sapevo 
come. Seppur avessi sempre avuto questa predisposi-
zione, non sono stata assecondata dai miei genitori. Papà 
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era un buon ascoltatore, ha cercato, a modo suo, di com-
piacermi, portandomi a comprare tessuti e dalla sarta, 
per dare sfogo alla mia creatività.

Era il periodo dei primi balli e iniziai a disegnare i 
primi schizzi, erano tutti abiti molto semplici che facevo 
realizzare per ogni occasione a cui partecipavo.

Tra i primi, l’abito rosa in taffetà con scollo all’ame-
ricana e gonna dritta e quello con corpetto, stecche e 
gonna a palloncino. La scelta del tessuto puro e del colore 
erano per me il punto di partenza per queste piccole cre-
azioni e capolavori tessili. Avevo già uno stile e un gusto 
ben definiti e ispirati dalle ambientazioni eleganti de “Il 
Gattopardo”.

Poter creare qualcosa su misura era un modo di espri-
mere qualcosa di me al resto del mondo, che andasse 
oltre le apparenze.

Mentre mi ritagliavo questi spazi di sublime poesia, 
tra un disegno e una mente sognante, dall’altra parte, i 
miei genitori avevano già deciso per me studi legati alla 
mia posizione aziendale.

Era l’estate prima di iniziare l’università. Mi ero tra-
sferita a Firenze, dove andai a visitare il Polimoda, una 
delle scuole più ambite in Italia, già all’epoca (1999) ben 
introdotta negli interscambi culturali con Giappone e 
Cina. Questo fa comprendere meglio, oggi, il motivo per 
cui la maggior parte delle aziende di Prato siano state 
acquisite da cinesi e molti dei designer italiani avevano 
già delocalizzato le loro aziende di produzione.

Il fast fashion era già forte all’estero. Negli anni ‘70, 
Zara aveva aperto i suoi department in America. Entrai 
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nel primo negozio Zara nel 1999, durante una vacanza a 
Barcellona, un paradiso di abiti pret a porter, con modelli 
copiati dalle sfilate e messi in vendita con largo anticipo.

In Italia, il Gruppo Inditex sbarcò solo nel 2002, con 
l’apertura di due f lagship store a Milano.

A seguire, nel 2003, aprì H&M, il più grande com-
petitor del gruppo spagnolo. In quel periodo, iniziavo i 
primi viaggi studio a Londra. Ricordo la mia scuola di 
inglese essere nella sontuosa Bond Street, un quartiere 
con i negozi high fashion più lussuosi della città. Uno tra 
i primi italiani ad aprirvi un emporio, il toscano Salva-
tore Ferragamo, celebra oggi oltre 80 anni di presenza 
nella zona di Old Bond Street.

La città della regina Elisabetta è stata uno dei luo-
ghi che mi ha ispirato di più, un melting pot di culture 
e trend, comunque legati da un’eleganza classica. Era la 
Londra di Vivienne Westwood e di Alexander McQueen, 
città reale e trasgressiva allo stesso tempo. A Portobello 
Road vidi i negozi vintage, i punk, le prime coppie gay, i 
senzatetto e la gente che dava la carità.

Il Polimoda non fu un’opzione per me, così fui costretta 
a iscrivermi alla Facoltà di Lettere.

Vivevo in via dei Benci, a pochi passi da Santa Croce, 
e la sede delle lezioni era a piazza Brunelleschi, poche 
pedalate da casa. Era bello vivere lì, una città ricca di cul-
tura, di arte e bellezza.

Ma per una serie di ragioni, anche personali, dovute 
al difficile e sofferto distacco da F., trascorso quell’anno 
lasciai la culla del Rinascimento per trasferirmi a Milano e 
così iniziai a studiare Lingue, ma dopo pochi mesi mi dissi 
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che le lingue le avrei imparate viaggiando e che avrei voluto 
seguire studi che mettessero in luce la mia creatività. 

Fu così che trovai un compromesso con i miei genitori, 
desiderosi che frequentassi l’università, e seguii il mio 
percorso di studi presso l’Istituto Europeo di Design. 
Avevo scelto l’indirizzo Marketing e Comunicazione 
d’impresa e, anche se non era prettamente ramo moda, fu 
utile per i primi lavori e attività.

Il periodo milanese non fu del tutto piacevole ma utile 
per farmi un’idea della moda italiana.

Conclusi i tre anni milanesi e a 23 anni ebbi il mio 
primo impiego a Londra, nel mondo della moda. Lavo-
rai per circa 3 mesi alla Bryan Morel Pr, una società 
che si occupava di relazioni pubbliche legate al mondo 
e ai marchi della moda inglese. L’ufficio era in Regent 
Street, proprio sopra il mastro cioccolatiere Godiva. Un 
piano era dedicato allo show room, dove erano esposte le 
collezioni da far visionare ai negozianti, agli stylist e ai 
giornalisti, mentre nell’altro piano si trovavano gli uffici 
operativi, dove si componevano articoli per le riviste più 
patinate della moda: Grazia, Vogue, Harper’s, Glamour, 
Condé Nast.

Ogni giorno era una gioia andare al lavoro, mi potevo 
vestire e truccare come desideravo, toccare abiti esclusivi 
e confrontarmi con i guru del fashion system. Ricordo 
ancora il claim di quell’epoca riferito al fast fashion, 
“Cheap is chic”. Considerare un capo a buon mercato era 
una cosa attraente.

Il fast fashion era, infatti, accessibile a tutti e metteva a 
disposizione capi per ogni occasione, tipologia e budget. 
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L’appuntamento dopo il lavoro era a pochi passi dall’uf-
ficio, in Union Square, dove c’era il più grande negozio 
del marchio Top Shop. In quel department store c’erano 
donne di tutte le età che provavano vestiti, scarpe e truc-
chi a buon mercato. 

Lo stabile di quattro piani puntava soprattutto ad atti-
rare ragazze teenager, che potevano finalmente avere 
accesso ad acquistare in un negozio dove trovare modelli 
in voga a un costo misurato e accessibile.

I miei acquisti erano ponderati e attenti, ciò che acqui-
stavo o che mi piaceva era un’estensione della percezione 
che avevo della moda conosciuta fino a quel momento. 
Era la prima volta che mi relazionavo con altre etnie, altre 
culture, stili e cibi. Stavo scoprendo un mondo nuovo, 
dove c’era parità di diritti e ampie vedute, non solo nella 
moda.

Chiusa l’indimenticabile parentesi londinese, iniziai a 
Roma un master sulla comunicazione legata al vino. L’i-
dea era di accontentare i miei genitori ed essere più pre-
parata prima di entrare in azienda. Il periodo romano 
è stato bello, attivo e ho fatto la mia prima esperienza 
lavorativa per una rivista di vino, Città del Vino. Il 
mondo del vino rappresentava per me una certezza, ero 
affascinata perché era il giusto compromesso tra la realtà 
produttiva e il mondo del lusso dei ristoranti stellati o 
delle prime enoteche esclusive. Due mondi così lontani 
ma vicini.

Terminato il master romano, entrai attivamente a fare 
parte dell’azienda. Mio padre era al settimo cielo e io mi 
sentivo pronta a portare le mie idee innovative e le mie 
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esperienze nel contesto della promozione del vino. Nel 
frattempo, anche mio fratello stava ultimando gli studi 
di enologia e sarebbe presto arrivato in azienda. Ma lo 
anticipai, dal 2007 iniziai un progetto di commercializ-
zazione e nuova immagine dell’azienda. 

L’associazione Donne del Vino iniziava a prendere 
piede e io stessa venni coinvolta in gruppi di giovani 
donne imprenditrici. Una donna nella gestione di un’a-
zienda, fino al giorno prima gestita da uomini, fu un 
forte messaggio di cambiamento.

Decisi di creare un vino nuovo, che portasse un po’ 
di freschezza e originalità a un marchio considerato 
emblema di storia e tradizione. Realizzai il mio primo 
e unico vino, Note di Cuore, un rosé di Teroldego Rota-
liano che abbinai a un abito in seta vegana. Il vino ebbe 
un grande successo. L’attività di promozione di quel vino 
mi vide impegnata su più fronti. Organizzai diverse pre-
sentazioni e degustazioni in Italia e all’estero, la nuova 
etichetta fu apprezzata da grandi estimatori dei rossi e 
soprattutto dalle donne.

Il viaggio in Provenza, di qualche anno prima, mi 
aveva fatto maturare la scelta di proporre un vino più 
femminile ma dal carattere deciso. I campi di lavanda nel 
sud della Francia e le piccole cantine erano un modello e 
un’ambientazione da ricreare. Ma oltre alla freschezza e 
all’originalità di quel vino c’era un doppio messaggio. L’e-
tichetta venne disegnata con cura e con un tema centrale: 
la femminilità. La grafica scelse il rosa e il nero come 
colori principali, il mistero femminile dato dall’imma-
gine di un volto di donna che bacia la luna e le stelle 
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diedero un senso onirico del vino e del suo messaggio. 
Questa etichetta singolare e sicuramente più modaiola 
segnò la mia entrata e un primo successo.

Purtroppo, tutto terminò a causa degli imminenti 
lavori di ristrutturazione per mettere a norma la cantina. 
Non volendo stare con le mani in mano, decisi di trovarmi 
un’occupazione fino a che i lavori non fossero finiti. Par-
tii per il Sud Africa, mi attendeva Città del Capo. 

Avevo preso contatti per lavorare in un’azienda viti-
vinicola nel cuore di Constantia, a circa trenta minuti 
da Cape Town, zona rinomata dove erano stati piantati 
i primi vigneti olandesi nel 1600. Qualche secolo dopo, 
nel 1925, nasceva il Pinotage, un innesto di due vitigni 
(Pinot Nero e Cinsault) provenienti dalla zona più ricca 
di tutta l’Africa, Stellenbosh.

La mattina mi recavo in cantina e seguivo le degusta-
zioni, il remuage delle bottiglie di spumante e veri e propri 
lavori manovali di cantina. Insieme a me, una squadra di 
laboriosi e volenterosi ragazzi dello Zimbabwe, costretti 
a lasciare il loro Paese d’origine vista la grossa instabi-
lità politica ed economica. Mi sentii accolta da tutti con 
grande calore. Il proprietario dell’azienda che mi aveva 
ingaggiata era di origine olandese e sembrava invece non 
avere superato i pregiudizi nati durante l’apartheid. Avevo 
la sensazione di un uomo bianco che sfruttasse gli africani. 
Mentre il Sud Africa era già un Paese estremamente ricco, 
nonostante la criminalità, la vecchia Rhodesia, nel 2009, 
viveva una iper inflazione e, pertanto, i giovani lavoratori 
erano costretti a cercare lavoro soprattutto in quella zona, 
garantendo, così, sussistenza alle loro famiglie. 
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In quel periodo entrai maggiormente a contatto con 
diverse culture e pezzi di storia che fino ad allora non 
conoscevo. Africani, indiani, era la prima volta che mi 
avvicinavo a così tante culture. Tra questi, rimasi par-
ticolarmente affascinata dagli indiani, dall’induismo e 
dai i suoi filosofi. Ricordo un giorno, in una gita fuori 
porta, quando incontrai una donna nella bellissima 
zona di Franschhoek, cuore sacro dei francesi. Questa, 
che aveva doti di veggente, mi invitò ad andare in India, 
dicendo che mi sarebbe piaciuta molto e avrei potuto 
comprendere il vero senso del femminile. Non era facile 
comprendere per me il senso del suo dire. All’epoca, 
avevo letto qualche libro di filosofi indiani, da Krishna-
murti a Tagore e il libro classico Bhagavad Gita, ma non 
avrei mai pensato di visitare un Paese di cui conoscevo 
solo le vicende di Gandhi, che era partito dall’India e 
arrivato in Sud Africa per promuovere un movimento 
di non-violenza. Ai primi del ‘900 ci fu un maggiore 
esodo di indiani in Sud Africa, specialmente nella città 
di Durban.

Appena terminai i miei oneri nell’azienda agricola e 
qualche lavoretto di traduzione al Consolato Italiano, 
decisi di ascoltare quella misteriosa donna e partii per 
Bangalore.

Ero partita sola e arrivata a destinazione mi sentii inve-
stita dal caldo e dalla numerosa quantità di persone che 
vagavano nelle strade. La sensazione spiacevole e lo stato 
di confusione avuti all’inizio durarono poco. L’architet-
tura dei Moghul, grandiosa e imponente, i templi decorati 
di fiori, i luoghi di devozione partecipe, uniti ai rituali a 
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cui ben presto mi abituai, i mercati nel magma cittadino, 
le donne dai saari di colore sgargiante che sembrano non 
conoscere la tristezza sotto quei veli ricamati e il profumo 
di gelsomino che inebriava le strade sporche e dissestate. 
Una Wunderkammer all’indiana.

Un vero e proprio salotto di cultura, storia antichis-
sima e incontro di culture e religioni che convivono con 
solidale rispetto. L’India mi conquistò con quel disordine 
vitale che nascondeva la crudeltà della vita e mostrava 
solennità e un gran senso di devozione. Imparai ben pre-
sto l’arte della compassione e della pazienza, valori che 
fino a quel momento non avevo toccato con mano ma che 
oggi sono la base della mia scala valori. Empatia, voglia 
di comunicare e scambiare idee, l’ex colonia inglese buttò 
giù certe vecchie barriere e pregiudizi sociali che avevo 
nutrito per anni.

La casa dove si contano trentatré milioni di dei, primo 
tra tutti Krishna, l’Essere Supremo. Il Paese dove si vene-
rano i topi nel tempio di Karni Mata, dove gli intoccabili 
esistono ancora e sono emarginati dalla società, mentre le 
mucche che vagano lungo le strade sono sacre. Numerose 
le contraddizioni e gli eventi storici che hanno costruito 
questo luogo. Riflettei molto sulle modalità arcaiche di 
vivere. Capii che le donne anche lì avevano dovuto con-
quistarsi il loro posto nella società, non con la violenza 
ma con diplomazia e saggezza. 

Questi elementi mi mancavano e compresi che sareb-
bero stati gli strumenti adatti per affrontare al meglio 
il mio contesto familiare, molto somigliante a quello 
indiano. Mi resi ben presto conto che l’India era per me 
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un luogo di pace e introspezione. Ogni volta che andavo 
in India nutrivo la mia parte femminile e spirituale. 
Mi piaceva osservare le persone e le dinamiche di vita. 
Entrando nei templi entravo anche in sintonia con la 
parte più profonda del mio animo. La sacralità dell’India 
era coinvolgente e indispensabile ed era una buona chiave 
di lettura per comprendere fenomeni e vissuti personali.

Gli indiani parlano di Karma e Dharma. Il Karma 
rappresenta le nostre sfide più dure mentre il Dharma 
rappresenta quei doni che ci vengono fatti per le nostre 
buone azioni.

Se l’essere umano comprendesse l’importanza di semi-
nare bene nel corso della propria vita, forse sarebbe più 
incline a vivere nel presente cosciente delle sue azioni, 
contribuendo a un mondo migliore.

In India ho imparato le lezioni spirituali più grandi 
della mia vita, dall’accettare i propri natali a non fuggire 
dalle proprie radici e accogliere anche il peggior nemico, 
che potrà essere il più grande maestro di vita. Ognuno di 
noi non ha solo degli occhi per vedere ma anche un cuore 
che guidi verso quella che è la propria missione.

Forse, fino ad allora, avevo vissuto una vita che non 
era la mia e, forse, per la prima volta, avevo deciso di 
essere onesta e autentica. Le congetture sociali e l’edu-
cazione mi avevano portato lontano da quello che era il 
mio sogno.

Rientrai a casa e mi resi conto che quel viaggio mi 
aveva profondamente cambiata. Vidi che in casa era dif-
ficile farmi capire. Percepivo e sentivo un senso di osti-
lità verso la mia nuova visione collettiva della vita e del 
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lavoro. Mio fratello minore si irrigidì molto e fece da 
barriera tra me, mio padre e i miei zii, allontanandomi 
dal mio spazio vitale e da ciò che avevo costruito per 
l’azienda.

Partire per New York fu l’unica soluzione che trovai in 
quel momento, mi resi conto di avere di fronte un muro 
alto e grande. Era giunto il momento di seguire quel 
sogno che non ero ancora stata in grado di accettare e 
realizzare.

Il periodo lontana da casa, seppur in una città che 
amavo tanto, fu molto difficile, soprattutto per le ragioni 
che mi avevano allontanata. Se fossi rimasta lì non avrei 
potuto essere me stessa.

Il piccolo di casa aveva deciso di tagliarmi fuori dalla 
società e dal contesto familiare, le mie idee erano per lui 
bizzarre e prive di senso.

Il cambiamento maturato fu per me un vero e proprio 
sconvolgimento, pareva che nessuno della famiglia mi 
potesse comprendere e seguisse unicamente la sua idea e 
la sua visione senza ascoltarmi.

Decisi di partire da zero e New York era il luogo ideale, 
luogo di speranza, che aveva stravolto positivamente la 
vita di molte persone. Mi sentii di nuovo abbandonata, 
proprio come durante il periodo in collegio, non com-
presa e con tutti contro di me e la mia visione nuova di 
vita.

L’amatissimo padre era diventato più assente, seppur 
non mi facesse mancare niente. La mia percezione era 
quella di sentirmi una giovane donna sola, che aveva 
bisogno di trovare la propria strada. Non fu facile, dopo 
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tanti anni impegnata nell’attività di famiglia, rendermi 
conto che conoscevo già da molto tempo la carriera che 
avrei voluto intraprendere.
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4. La Grande Mela 

Arrivai a New York un pomeriggio di ottobre, non era 
la prima volta che toccavo terra nella città che non dorme 
mai. 

New York, la città dove tutto è possibile e per tutti. “If you 
can make it here you can make it anywhere”, era il mantra 
che mi ripetevo in testa mentre camminavo tra i quartieri 
di Tribeca e Soho. Piccoli caffè e negozi originali, persone 
disponibili e altruiste raccontavano storie e facevano ami-
cizia mentre sorseggiavano un caffè latte accompagnato da 
un croissant vegano.

New York rappresentava il sogno americano, nascite, 
vincite, libertà e indipendenza. Era la metropoli che non 
ti giudica per il tuo aspetto fisico, per il tuo background, 
per il tuo look. Ognuno era libero di esprimere se stesso e 
senza giudizi. Si respirava un’aria frizzante e in cui idee e 
sogni viaggiano alla velocità della luce. Molte sono le figure 
importanti e internazionali che provengono da qui, dall’im-
prenditrice e interior designer Iris Apfel, icona di stile ed 
eleganza nel fashion system, alla famiglia ebrea degli Elkan, 
all’attore Eddie Murphy e Peggy Guggenheim, che sarebbe 
morta successivamente in Italia. 

Tante sono le attività e le offerte, dalla ristorazione, 
al teatro, alla musica e all’arte, al design e alla finanza. 
Emblema di quest’ultima, la statua del Toro di Wall Street, 
realizzata da Arturo Di Modica, artista di origini siciliane, 
che ve la lasciò nel cuore della notte dove è rimasta fino 
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a oggi, diventando simbolo del cuore pulsante finanziario 
della città.

Ero appena rientrata dal mio primo matrimonio indiano, 
una vera e propria celebrazione in grande, 6 giorni di eventi, 
feste, capi e looks diversi per omaggiare l’unione del mio più 
caro amico indiano, G. Dwibedi, un ingegnere di famiglia 
brahmina di New Delhi. Decise, dopo un anno di incertezza, 
di fare il grande passo e prendere in sposa I., di famiglia 
giansenista, proveniente dalla città di Chandigar. Seppure i 
genitori fossero contrari all’unione, questi giovani ragazzi, 
dopo essere stati istruiti sulla difficoltà relazionale letta sui 
loro Temi Natali, basati sui princìpi dell’astrologia dei Veda, 
decisero di sposarsi comunque, ribellandosi alle tradizioni 
indiane degli arranged marriage. Il matrimonio combinato 
è un tipo di pratica attuale e ancora molto diffusa in India, 
anche se le famiglie aristocratiche europee non sono state da 
meno. Solo che oggi c’è più libertà nella scelta dello sposo o 
della sposa, indipendentemente dal sangue e dai quarti.

Tradizione dice che un giovane indiano, una volta ter-
minati gli studi e iniziato il lavoro, su richiesta dei genitori 
inizi a cercare moglie. Le caste in India furono abolite nel 
1948 con l’indipendenza, ma vige ancora in alcune fami-
glie il ricorso a un pandit, una sorta di padre spirituale, che 
ha il compito di trovare la ragazza più adatta e che abbia 
lo stesso stile di vita del ragazzo. I due giovani si possono 
incontrare un paio di volte prima del matrimonio ma non 
sono ammesse effusioni amorose o contatti fisici.

Vissuta l’esperienza incantevole del matrimonio indiano 
e riempiti i miei occhi di bellezza, partii per l’America con 
il mehndi ancora fresco sulle mani. Il mehndi o henne è un 
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tipico decoro indiano che viene fatto durante le celebrazioni 
di un matrimonio.

Appena arrivai a New York mi ero già organizzata per il 
primo colloquio di lavoro. Il colloquio nell’ufficio di Bro-
adway era per le 10.00. Arrivai con qualche minuto di anti-
cipo come ero solita fare.

La Ceo del Press office di moda era indiana e dopo avere 
scambiato qualche parola sulle mie esperienze e la mia pas-
sione per la moda, mi confermò di essere contenta di avermi 
nel suo team.

La mia felicità era alle stelle, mi sentivo apprezzata, 
capita e, finalmente, potevo dimostrare al resto del mondo 
chi fossi e quanto valessi.

A 30 anni ero a New York, vivevo a Little Italy, e penso 
che per una ragazza di quell’età, una città del genere rap-
presenti un generatore di stimoli e gran voglia di vivere, di 
scoprire, di fare e imparare molte cose.

 

Margherita nel quartiere di Soho, 2012
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L’esperienza all’ufficio è stata formante. Si incontravano 
stylists che lavoravano per vari giornali e si raccontavano le 
storie dei nostri brand. 

Tra questi, Brevard, marchio di gioielli di cui anche Liz 
Taylor aveva una collezione, Created Equal, un marchio di 
scarpe sostenibili italiane, Shivan and Narresh, un marchio 
indiano di costumi di lusso e molto altro.

In quel periodo ero molto felice della mia vita, avevo 
messo da parte le questioni familiari, mio padre quando mi 
chiamava era meno insistente sul fatto che tornassi anche se 
gli mancavo molto. Rientrai per le vacanze di Natale e mia 
madre mi comunicò di avere un brutto male e che avrebbe 
dovuto essere operata. Tornai a New York dopo il periodo 
delle festività con un gran magone e molta preoccupazione 
sul suo stato di salute.

Il 31 gennaio 2012 fu l’ultima volta in cui la famiglia si 
raccolse unita in occasione dell’operazione di mia madre.

La mia datrice di lavoro, soddisfatta del mio contributo 
all’azienda di comunicazione, si era offerta di aiutarmi a 
procurare la documentazione per la Green Card. Ma dopo 
qualche mese decisi di rinunciare alla mia carriera a New 
York per tornare e supportare mia madre nel periodo di 
chemio. Fu un semestre difficile, dove non avevo un’occu-
pazione. In azienda non mi era possibile lavorare, mio fra-
tello era sempre più infastidito dalla mia presenza.

Ero stata completamente tagliata fuori, nemmeno la 
malattia di nostra madre lo aveva cambiato. Per cercare di 
mantenere uno stato di serenità ed evitare altri conflitti che 
avrebbero danneggiato ulteriormente il suo stato d’animo, 
trascorsi dei mesi a casa, in balìa di me stessa. 
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Mio padre, già anziano, iniziava ad accusare i colpi 
dell’età, dando segni di rallentamento cognitivo.

In quel periodo non mi sentii supportata da nessuno, se 
non dai miei amici, e mi rinchiusi in una sfera più mistica, 
dove mi sentivo inattaccabile dalle dinamiche esterne.

La situazione non andò migliorando, mentre mia madre 
chiudeva forse uno dei capitoli più difficili della sua vita, 
decisi di invitare i miei genitori a Lourdes per un viaggio 
riconciliante e di gratitudine per la sua guarigione e ter-
mine delle cure. I miei genitori in quell’occasione furono 
molto amorevoli, seppure mio padre era assente quando si 
parlava di certe questioni. 

La questione del cambio generazionale era uno dei temi 
più difficili e delicati, soprattutto perché la prepotenza 
di mio fratello non gli dava pace. Consulenti e professio-
nisti non resero le cose semplici, anzi crearono dei veri 
guazzabugli.

Da quel momento, dovetti rinunciare a malincuore a 
ciò per cui ero stata “programmata”, a causa della prepo-
tenza di un giovane senza esperienza e con modi violenti e 
manipolativi.

Dialogo e comunicazione mi furono negate, papà e gli 
zii erano ormai troppo stanchi e anziani per ragionare. Il 
Maso Chiuso e le sue vecchie leggi erano ancora valide in 
Ca’ de Cles. Pensare che negli anni 2000 si parli ancora di 
“figlio maschio” sembra un’assurdità. Eppure sapevo che 
non ero la sola a vivere quel tipo di situazione, ma altre 
amiche avevano subìto azioni disoneste e vili a causa del 
modus vivendi e operandi dei genitori. Ormai era troppo 
tardi, certe azioni non erano recuperabili. Fu l’ultima volta 
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che mi sentii abbandonata e vidi mio padre messo in croce 
dal figlio maschio. La sua figura autorevole e di buon padre 
di famiglia non era più in grado di mantenere un equilibrio.

Quel momento segnò una dolorosa rottura e allontana-
mento da lui, lo vissi come un vero e proprio tradimento, 
ma non era più in grado di proteggermi e decidere, ormai 
troppo debole si ritirò pian piano…
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5. Il viaggio dell’eroina

Gli anni a seguire furono bui, a causa del distacco da 
quello che fino a quel momento era stato un punto di riferi-
mento, impossibile da sostituire con chiunque.

Le aspettative erano state deluse nuovamente e io mi sen-
tivo di dovere ricominciare da zero e costruirmi un futuro 
tutto mio.

Avevo sempre avuto interesse per comunità disagiate e in 
più occasioni sostenuto progetti della Croce Rossa Italiana. 
Venni a conoscenza di un’associazione in Germania che si 
dedicava a donne e bambini dell’Africa, decisi così di ini-
ziare a dedicarmi a progetti umanitari in Mali.

Ricordo ancora la prima volta che partii, ero accompa-
gnata da un gruppo di vari imprenditori provenienti dalla 
Svizzera e dalla Germania. Era da poco iniziata la costru-
zione di scuole e ospedali fuori dalla città di Bamako nella 
zona di Manankoro. L’accoglienza fu eccezionale e un’e-
mozione mai provata, migliaia di bambini ci aspettavano 
lungo la strada per chilometri, cantando canzoni popolari 
maliane.

L’associazione tedesca con sede a Francoforte prendeva 
il nome di Mali Kinderhilfe. Qualche mese dopo, fondai 
in Italia Cuore del Mali Onlus, che promuoveva le attività 
legate alla salvaguardia di donne e bambini del Mali. Anche 
la Svizzera aveva una sua sede nella città di Coira. Le attività 
la erano numerose, dalla costruzione di scuole e abitazioni 
alla formazione di donne al cucito.
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Ogni volta che andavo in Mali era una grande emo-
zione, soprattutto quando visitavo i mercati artigianali nel 
cuore della città. Tutto ciò che faceva parte dell’artigianato 
africano veniva prodotto a mano, dal legno alle pelli. Non 
mancavano le maschere in legno, note alla tradizione afri-
cana quali strumenti di comunicazione con l’aldilà o sem-
plici decori per funzioni di buon augurio, come matrimoni, 
funerali e iniziazioni.

Tutt’oggi, la figura dello sciamano in Africa è molto 
rispettata, in quanto funge da sindaco del villaggio e 
ha il compito di tenere le energie negative lontane dagli 
abitanti.

In Africa ho compreso l’importanza dei simboli per 
comunicare con la psiche e con le energie sottili. La piog-
gia è considerata una grazia e un mezzo per la pulizia dalle 
negatività o nutrimento per i frutti.

La terra rossa del Mali mi riportava indietro nel tempo 
con le storie dei Dogon, Popolo delle Stelle, il cui territorio 
è stato denominato, nel 1989, patrimonio dell’Umanità, per 
la lunga storia di oltre 700 anni. 

Tutt’ora viventi nella zona di Timbuctu e sul Niger, con-
servano la cultura e la tradizione dell’animismo e basano 
la loro sussistenza sull’agricoltura, l’allevamento, la cac-
cia e l’artigianato. È una popolazione pacifica che convive 
in armonia con il mondo delle cose, degli animali e degli 
uomini. Sono ottimi artisti e hanno influenzato artisti di 
fama come Picasso, Modigliani, Brancusi, dando vita al 
movimento detto “primitivismo”.

Dal fascino della loro cultura ho avuto modo di cono-
scere danze e musiche tribali. L’associazione, infatti, aveva 
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un corpo di ballo, composto da street children che vivevano 
e potevano studiare danza presso una scuola, sotto la guida 
di uno dei più bravi ballerini di Bamako.

Assieme ad altri rappresentanti italiani dell’associa-
zione, organizzavamo concerti e raccolte fondi durante 
il periodo estivo. Verona, Padova, Firenze furono le città 
in cui portammo questi bambini di strada, diventati bal-
lerini provetti e promotori della cultura africana, grazie 
alla loro musica, colori e tessuti, movimenti e passi di 
danza tribali.

I viaggi in Mali, il contatto con un popolo meraviglioso e 
che continua a tramandare una storia di grandi tradizioni, 
unito ai progetti umanitari, mi hanno fatto comprendere 
l’importanza di potere aiutare il prossimo e condividere ciò 
che ho. Fu un momento molto bello e pieno di gratifica-
zione per il fatto di potere dare un’opportunità, con poco, a 
chi è nato con meno fortuna di me.

Decisi di adottare un bambino di soli 5 anni che era rima-
sto orfano di madre, Papu. Un bambino giocoso ma con 
uno sguardo triste, dal temperamento e carattere vivace.

Oggi Papu ha 12 anni e continua ad andare a scuola. 
Purtroppo ci sono troppi, tanti bambini che vivono queste 
situazioni di abbandono e malnutrizione. 

Con l’associazione abbiamo garantito una vita agiata a 
più di 3000 bambini.
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Cuore del Mali Onlus, 2015

Altri bambini sono stati sostenuti dalle adozioni, al fine 
di supportare la loro crescita e garantendo loro in seguito 
l’autonomia.

Era il periodo degli attentati a Bamako e proprio in 
quel mio ultimo viaggio presi un grosso spavento. All’Ho-
tel Radisson dove ero solita andare a mangiare, c’era stato 
un attentato da parte dei terroristi jihadisti, era poco dopo 
la metà di novembre 2014. Da allora mi resi conto che le 
cose diventavano troppo complicate e pericolose. I miei cari 
erano sempre molto preoccupati della mia incolumità e fu 
così che decisi di lasciare la mia presidenza e cederla a una 
collega. Questa esperienza fu davvero appagante, ma mi resi 
conto della difficoltà nella gestione finanziaria con la men-
talità di questi popoli africani che non sempre comprende-
vano l’importanza di salvaguardare e mantenere i fondi.

Pensai che l’unica vera soluzione e modo attivo per aiu-
tare questi popoli fosse quello di stabilirsi da loro per aiu-
tarli a rendersi indipendenti, utilizzando le stesse materie 
prime sul territorio e una formazione per la gestione di pic-
cole attività locali lucrative.
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Poco dopo il capitolo del Mali arrivò Natale. Un vecchio 
e carissimo amico pianista, che avevo conosciuto qualche 
anno prima, il Maestro Francesco Libetta, mi chiamò un 
pomeriggio, mentre cercavo di riordinare per l’ennesima 
volta la mia vita, per invitarmi a seguirlo in una tournée 
concertistica in Giappone.

Avevo sempre sognato di andare in Giappone e final-
mente era capitata l’occasione più adatta e in un periodo 
di festività, che per quell’anno avrei preferito evitare di tra-
scorrere in famiglia, viste le tensioni con mio fratello.

Superata la questione logistica e organizzativa, senza pen-
sarci due volte informai l’amico pianista che avrei accettato 
la sua offerta di seguirlo in veste di manager, con grande 
piacere.

Era un momento in cui sentivo l’estremo bisogno di eva-
dere ed estraniarmi dalla mia realtà.

Partimmo alla vigilia e arrivammo il giorno di Natale 
nella bellissima città di Tokio.

A prenderci all’aeroporto internazionale di Tokio venne 
un’amica cantante lirica di Francesco, Yoshie. Yoshie era una 
donna sui quarant’anni, innamorata di Francesco, che aveva 
conosciuto in Puglia durante dei workshop estivi di lirica.

La cantante ci ospitava nella sua piccola casa del quartiere 
di Monja Street, ben conosciuto per il mercato del pesce e le 
piccole botteghe specializzate nell’alimentare. 

La residenza di Yoshie era di circa 30 mq, un apparta-
mento miniatura per una single giapponese. Era strano 
pensare che lei non si fosse sposata, vista la mentalità giap-
ponese che promuove ancora oggi gli omiai (matrimoni 
combinati).
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Ma la mentalità di Yoshie, donna moderna e indipen-
dente, che aveva studiato canto fuori dal suo Paese d’ori-
gine, confermò la priorità di eccellere nella carriera musi-
cale rispetto a quella familiare. È infatti molto difficile per 
un musicista poter mettere su famiglia quando si è impe-
gnati tra una tournée e l’altra.  

Il tempo di posare le valige e Yoshie mi aveva già prepa-
rato un bagno caldo nella sua vasca in miniatura color rosa 
antico per darmi il suo più caloroso benvenuto.

Non potei rifiutare e dopo un lungo viaggio un bagno 
caldo era la cosa più rilassante e gratificante che mi 
potesse essere offerta. Il bagnoschiuma alla rosa e gli 
asciugamani color rosa erano una vera e propria gioia per 
i miei sensi.

Seppi, poi, che offrire un bagno caldo a un ospite appena 
arrivato è un vero e proprio gesto di ospitalità. Mentre 
Francesco e Yoshie si preparavano per le date dei concerti, 
io mi immergevo in una città di cui ero rimasta partico-
larmente affascinata dalla pulizia, dall’ordine e dalle linee 
estetiche delle strade e dei grattacieli. Iniziai a girare per 
negozi e mercati della città alla scoperta del kimono. In 
questo mio vagare, tra un caffè e una tazza di tè verde, 
ebbi modo di conoscere ragazze locali e di cultura giappo-
nese. Feci amicizia con una di loro, Aimi, che mi confidò 
alcuni segreti della cultura giapponese. Rimasi affascinata 
dalla disponibilità e dalla gentilezza di un popolo con una 
storia antichissima e che ancora vanta uno degli ultimi 
imperatori. Tra un concerto e l’altro, qualche relazione 
pubblica e incontro ufficiale per promuovere Francesco, 
andammo al kabuki. Il kabuki è la più vecchia forma di 
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teatro giapponese, in cui si mischiano danza, musica, pan-
tomima e teatro. La particolarità di questo spettacolo è la 
conduzione esclusivamente maschile. Sono infatti gli attori 
che, oltre a recitare in giapponese antico, cuciono i loro 
bellissimi e coloratissimi kimoni, creano le loro maschere e 
gli allestimenti, senza farsi mancare decorazioni di fiori tra 
i capelli e il trucco pesante. I dialoghi tra gli attori in lingua 
incomprensibile sono in terza persona e fanno riferimento 
a rituali e danze shinto o buddhiste.

Fu uno spettacolo unico nel suo genere, della durata di 
quattro ore e mezza, sicuramente impegnativo ma estrema-
mente interessante.

Il viaggio in Giappone, oltre ad avere come protagonista 
la musica di Francesco e Yoshie, fu ricco di sorprese. Una 
tra queste fu l’uscita dell’imperatore giapponese il 1° gen-
naio. Questa data, assieme al suo compleanno, è l’unica in 
cui egli appare al popolo.

Si respirava un grande senso patriottico e di rispetto, 
vennero infatti consegnate delle mini bandierine giap-
ponesi che ogni individuo alzò al cielo all’uscita di 
Nahurito.

Il capodanno più alternativo e simpatico fu il viaggio alle 
terme negli onsen giapponesi, esperienza incredibile che mi 
fece riflettere sull’importanza per la cultura orientale della 
cura del corpo e dello spirito.  Non ci facemmo mancare 
niente, si mangiava davvero bene e leggero. Non solo gli 
uramaki o futomaki, esportati dagli italiani e considerati 
cibo street food, ma molte zuppe salutari di verdure e radici 
speciali, il tutto servito minuziosamente in piccole coppe di 
ceramica decorate.
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Non ero ancora riuscita a provare un kimono, visti 
i numerosi concerti e spostamenti con l’equipe, ma il 
giorno che finalmente ci riuscii fu per me il momento 
culmine. 

In un negozio storico della città, interamente in seta, 
decorato a mano, di colore azzurro e con delle raffigu-
razioni femminili, il kimono aveva un peso tra i 5 e 7 kg, 
non ero abituata ad indossare qualcosa di così pesante 
ma il risultato era così raffinato agli occhi che non ci feci 
caso.

 

Donna in kimono e Margherita, Tokio, 2014

La vestizione fu fatta da due donne. Nella tradizione 
giapponese kimono significa indossare, oggi è un abito con 
oltre 800 anni di storia.

Il kimono è costruito a forma di T, non ha una taglia par-
ticolare. Le giapponesi tendono a essere magroline e non di 
alta statura, quindi, ha diverse taglie e lunghezze.
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Una volta indossato il mio kimono capii il senso di fem-
minilità ed eleganza che avevo percepito vedendo alcune 
geyshe per le strade e di cui avevo letto nel romanzo “Memo-
rie di una geysha”. 

Se il continente europeo celebra l’eleganza con la volga-
rità, il Giappone sa valorizzare la bellezza di ogni donna 
con semplicità e vera eleganza.

Nelle vie di Tokio mi sentivo in un luogo con tanto 
rispetto per le donne e le tradizioni, unito a grande civiltà. 
Fotografai ogni elemento decorativo o astratto di Tokio e 
della sua gente.

Le donne del posto che vestivano soprattutto all’occiden-
tale emanavano una calma e uno charme che ho assapo-
rato in pochi luoghi. La compostezza e la sobrietà di questo 
Paese è la perfetta equazione che dà vita al vero concetto di 
eleganza.

Durante il viaggio di ritorno in aereo iniziai a disegnare 
il mio primo abito, Geysha, composto da un collo asimme-
trico coreano e una gonna dritta sotto al ginocchio, la linea 
era definita meglio da una mini cintura su fantasia a foglie 
di ciliegio rosse.

Ero finalmente pronta per intraprendere e iniziare il 
mio viaggio di una vita, dedicato all’arte, alla bellezza e alla 
moda.

Ero tornata dal Giappone guerriera come una donna 
giapponese, pronta a prendere in mano la mia vita e uscire 
allo scoperto senza armi. Era arrivato il momento del mio 
debutto, il cuore aveva vinto sulla mente. La donna che 
avevo creato e disegnato durante i numerosi viaggi era 
lì. Moderna e tradizionale, con un’eleganza composta e 
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priva di fenomeni di protagonismo, ero pronta a dare vita 
alla mia collezione moda femminile…
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6. La nascita di La Cles

Mi hanno sempre detto che quando mi metto in testa una 
cosa prima o poi ci arrivo. Testarda, incosciente e caparbia, 
sono tre delle caratteristiche con cui sono stata identificata.

Se da adolescente mi sentivo insicura ed ero molto timida 
– l’educazione rigida imposta da mia madre alle volte non 
mi dava la libertà di esprimermi a tal punto che in più occa-
sioni fui punita per la mia vivacità anche nell’abbigliamento 
– nel corso della vita ho però imparato ad avere più rispetto 
di me stessa e di chi fossi, senza farmi influenzare dal giu-
dizio degli altri o da regole eccessive.

Il viaggio in Giappone mi aprì una porta, la porta dove 
per la prima volta mi sentivo libera di esprimere il mio 
essere e la mia femminilità, troppo spesso castrata e soffo-
cata dall’etichetta.

La moda mi ha inseguito sin dalla tenera età, dal periodo 
delle bambole ai primi tacchi. La mia predisposizione è 
sempre stata verso le arti creative, le stesse frequentazioni e 
incontri casuali in questo ambito sono stati per me elementi 
determinanti per la mia formazione e concetto di stile. Tra 
questi non posso non nominare Marco, uno dei miei più 
cari amici.

Lo conobbi poco dopo essermi trasferita a Milano, men-
tre frequentavo, con un po’ di incertezza, il percorso di stu-
dio imposto dai miei genitori.

Come mio padre, Marco era un agricoltore di origini 
venete, un uomo con forte sensibilità per l’arte e la bellezza, 
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lo incontrai con il suo amico Mauro, in occasione di una 
visita organizzata dall’associazione Dimore Storiche Ita-
liane, di cui all’epoca ero consigliere, presso la tenuta dei 
Bossi Fedrigotti a Borgo Sacco, Rovereto.

Un incontro con persone amanti della storia e dell’arte, 
che mettevano a confronto le loro problematiche nel gestire 
ingenti patrimoni immobiliari lasciati dai propri genitori, 
ma con il timore di mettere mano ai lavori di restauro.

Numerosi i proprietari di beni storici nei comuni più 
caratteristici del Trentino, dalla bassa zona di Rovereto, città 
del velluto, alla ridente Val di Non, terra di mele e castelli, 
alle colline di Trento, dove le ville patrizie dominano la città 
del Concilio.

Da quel momento, nacque in me un grande interesse 
anche per l’architettura e il design. Dopo quella visita ce ne 
furono molte altre e il più bel momento che ricordo fu una 
serata di gala a Villa Bortolazzi, dove fui accompagnata da 
Marco e Mauro.

Luogo incantevole, costruita a metà ‘600, caratterizzata 
da un suggestivo giardino all’italiana, una torretta cilin-
drica, una graziosa chiesetta e una vecchia filanda, appar-
tiene ai nobili Bertolazzi che la usano come dimora estiva.

Momenti di infinita poesia, da allora Marco e io diven-
tammo inseparabili.

Lui fu per me fonte di grande ispirazione e aiuto nella 
formazione della mia persona, solo con Marco sceglievo le 
mise per ogni evento e occasione, un vero proprio mentore 
di stile.

Oltre a divertirsi a giocare facendomi indossare abiti, look 
e stili di altre epoche, mi consigliò numerosi libri da leggere, 
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dal Verga a Camilleri, alle biografie di George Sande e di 
Yves Saint Laurent.

Tra di noi si parlava sempre di tutto, con lui nutrivo le mie 
passioni, le mie paure e le mie gioie. Condividevamo anche 
la passione per la divina Callas, una grande artista e inter-
prete lirica ma con molte fragilità dal punto di vista emo-
tivo, mito ed eroina, ma vittima degli amori sbagliati che le 
hanno procurato nel corso della sua vita grandi sofferenze.

Come potrei non ricordare il brano “O mio Babbino 
caro”, aria di Giacomo Puccini, che ascoltai con lui all’A-
rena di Verona, che aveva accompagnato la mia vita e l’a-
more infinito per mio padre.

Con Marco non mancavano le serate a guardare film 
con personaggi interessanti, tra cui la storia incredibile di 
Gabrielle Chanel, in arte Coco Chanel, stilista e innovatrice 
della moda, la prima a inventare i pantaloni femminili poco 
dopo la guerra, per un’esigenza pratica, ma che segnò per la 
prima volta una presa di posizione delle donne nella società, 
abolendo poi corsetti succinti per favorire la nascita di uno 
stile all’avant-garde. 

Questa donna rivoluzionaria, inventrice del tubino, che 
ha sempre saputo arrangiarsi e con un’infanzia difficile vis-
suta in collegio dalle suore, periodo che ha segnato il suo 
stile austero, incarna un modello di donna e artista che 
con la sua genialità ha segnato un’epoca di transito. Per me 
rappresenta un’icona e uno stile inconfondibili, fatto di ele-
ganza e praticità.

Decisi di andare a Londra per perfezionare l’inglese e 
lavorai come commessa a South Kensington, in un negozio 
di moda. La mia datrice di lavoro era persiana e importava 
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le pashmine dall’India, quando ancora non era vietato, e 
marchi italiani come Gentry Portofino e Krizia. Fu un’espe-
rienza bellissima e allo stesso tempo formativa. Al negozio 
venivano soprattutto arabe, accompagnate dalle loro assi-
stenti, vestite con dei burca neri ma con degli occhi truccati 
da festa. Non mi guardavano mai negli occhi, mi rivolgevo 
unicamente all’accompagnatrice che mi dava istruzioni sui 
gusti e desideri della cliente.

Trascorsi i due mesi a Londra tra i turni in negozio e le 
lezioni, rientrando a casa soddisfatta della mia prima paga.

Fino ad allora, avevo ricevuto dei contributi da mio 
padre, per il quale lavoravo assieme ai miei fratelli durante 
il periodo della raccolta. Una vera e propria festa. In quel 
periodo venivano collaboratori esterni, dall’Africa soprat-
tutto. Fu per me una gioia poter scambiare delle parole con 
loro e conoscere le loro storie.

Per me, a quell’età, l’idea di avere una borsa Chanel era 
un sogno che si realizzava. A settembre mi recai alla bouti-
que di Via Sant’Andrea e comprai la mia prima borsa.

Entrare in quella boutique con la doppia C, essere assi-
stita e servita dalle commesse, fu per me una vera emozione. 
Quell’accessorio era frutto del mio duro lavoro a Londra 
ma, soprattutto, segnò per me una sorta di traguardo e ini-
ziazione alla moda.

In casa mia la moda era un tabù, si parlava soprattutto di 
storia e di vino. All’epoca vivevo il mio mondo del bello a 
modo mio, nascosta da tutto e da tutti. Trascorrevo molto 
tempo dalla sarta, creando piccole confezioni e appena potevo 
viaggiare, la prima cosa che non mi facevo mancare era l’ac-
quisto di tessuti pregiati per i miei prossimi abiti da sera.
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Dai 18 ai 25 anni la mia vita sociale e mondana era 
molto attiva e passavo da un ballo all’altro, in Italia e all’e-
stero, sempre a scopo benefico. Con Marco partecipammo 
a molti eventi importanti in black tie. Ogni volta era magia 
e poesia. Palazzi sontuosi, ville imponenti con giardini 
incantati, torri e castelli medievali erano protagonisti 
delle nostre serate, dal Trentino austroungarico alla Sicilia 
barocca.

Frac, tight, smoking, abiti lunghi, pailettes, rivivevo 
ignara la Dolce Vita raccontata da Fellini, fatta di feste, lussi 
e serate mondane.

Fu un periodo breve, perché mi resi conto dopo poco che 
ciò che apprezzavo di più erano i contesti e i luoghi rispetto 
agli eventi mondani in sé.

Ciò che amavo di più era scegliere la stoffa per un nuovo 
abito più che andare al party.

Avevo piacere di incontrare vecchie amiche e amici, ma 
godere della bellezza dei luoghi, degli spazi e dell’ambienta-
zione di un’epoca passata mi resi conto fosse per me l’unica 
forma di gioia.

Nella bellezza di quei momenti vivevo un’estasi, avvolta 
dalla raffinatezza degli affreschi con scene di caccia o mito-
logiche, i colori intensi e vivi inebriavano i miei occhi stan-
chi della cupezza e dell’ordine dello stile più sobrio e com-
posto del ‘900.

Da Marco potevo vivere liberamente il suo ambiente, 
soprattutto artistico e creativo, fatto dai leaders delle 
aziende venete che confezionano moda e che all’epoca 
vivevano il boom di un mercato che era nel pieno del suo 
splendore.
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Venivo spesso invitata alle loro feste un po’ più trasgres-
sive rispetto a quelle composte e impostate dell’aristocrazia 
italiana. 

Se da un lato vivevo la moda sopra le righe, dall’altro la 
vita sociale mi vedeva impegnata tra eventi di beneficenza 
e associazionismo. Un mondo sicuramente più di facciata, 
più noioso e più classico.

Dopo il mio debutto in società, celebrato nel castello di 
famiglia a Cles, diedi il via a una vera e propria maratona di 
balli e feste, invitata dall’alta società e nobiltà internazionale.

La scelta dell’abbigliamento più idoneo e, quindi, il 
seguire un dress code, fu una delle prime cose che impa-
rai. Abito da sera, abito da cocktail, matrimonio di giorno, 
matrimonio di sera, cappello sì, cappello no… Poche regole 
da seguire del gotha delle cerimonie. Ciò a cui non potevo 
rinunciare erano colore e originalità. Seppure gli ambienti 
aristocratici tendessero a limitare la creatività, il mio stile si 
contraddistingueva non solo per il colore ma per l’unicità 
degli abiti che mi facevo confezionare. Diventai ben presto 
anche attenta a scegliere le nuances che mi risaltavano di 
più, colori freddi che andavo dai toni del rosa al fucsia e 
all’azzurro.

Ho sempre e comunque amato i colori accesi, che segui-
vano anche la linea del mio carattere timido ma, allo stesso 
tempo, stravagante. 

Come dimenticare l’abito blu notte in velluto di seta 
indossato a Palazzo Pisani Moretti a Venezia. Segnò un 
momento molto difficile per me, il rincontro con il mio ex 
fidanzato storico Francesco nel salone principale, illumi-
nato da numerose candele bianche.
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Fu un attimo, lui era accompagnato dalla sua nuova 
compagna, la quale si era messa in mezzo alla nostra 
relazione. Lui sapeva quanto fosse difficile per me quel 
momento, ero sola davanti a loro ma il mio abito blu con 
mini fiocchetti azzurri fu per me una sorta di manto 
protettivo. Il colore del velluto blu notte, così intenso e 
avvolgente, mi tenne calma anche se dentro mi sentivo 
morire.

Da quel momento capii quanto fosse per me importante 
l’uso del colore. Ogni colore racchiude un mondo, una 
situazione e un’emozione e funge da amico e consolatore.

Questi furono parte degli eventi che mi portarono a rina-
scere dopo numerose battaglie interne, sofferenze, la paura 
di fallire e di non poter realizzare un sogno che custodivo 
da anni.

Dopo tante riflessioni, meditazioni, scambi e confronti 
con persone fidate e amiche, fondai il mio marchio che 
prese in nome di La Cles.

Il nome forse un po’ provocatorio nei confronti della mia 
famiglia. L’unica figlia femmina e che fa moda. Ma lo spi-
rito reale con cui lo feci fu la mia piccola vittoria interiore 
sulle sconfitte e sulle delusioni, il mio inno alla femminilità 
e alla bellezza autentica, quella vista in tutti i Paesi e nelle 
donne conosciute, dalle Indie al Giappone, dal Marocco al 
Sud Africa.

Il mio era un bisogno reale di interpretare la mia idea di 
rappresentare la donna, una donna tradizionale ma che vive 
nel mondo moderno, una donna cosmopolita e lavoratrice 
ma che non rinuncia alla sua femminilità innata, fatta di 
semplicità e sobrietà, con un accento al colore e alle forme.
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Anche se avevo attraversato un periodo difficile nei 
confronti della mia famiglia, l’intento era di onorarne il 
nome.

Iniziai così a dedicare la mia vita ai colori, ai tessuti, 
alle sarte e ai laboratori di moda. Fu per me facile iniziare. 
Conoscevo da diversi anni una coppia di amici che avevano 
un laboratorio di produzione e fu proprio con loro che con-
fezionai i primi abiti da cerimonia in seta.

La vita vissuta fino ad allora, scoprendo e sognando l’O-
riente, mi influenzò in modo determinante nella scelta dei 
colori.

Quando mia madre mi accompagnò la prima volta ad 
acquistare un abito per una serata, mi fu proposto solo 
un colore: il nero. Le venditrici proponevano a una ado-
lescente di appena 15 anni un colore che Armani aveva 
spinto e proposto in tutte le sue collezioni eleganti dedi-
cate alla sera. Pareva che il nero fosse una sorta di divisa, 
non solo per gli uomini che portavano lo smoking, ma per 
le donne stesse.

Se si pensa alla scena di “Colazione da Tiffany”, film 
del 1961 con protagonista Audrey Hepburn, non si può 
che rimanere incantati dalla linea e dalla grazia dell’at-
trice nell’indossare il primo tubino nero, firmato Hubert 
Givency, che la rese una vera e propria icona di fascino ed 
eleganza. L’abito in raso ha una linea dritta con un profondo 
scollo sulla schiena ed è stato abbinato a guanti lunghi in 
raso nero.

Un’altra versione di tubino, decisamente più fru fru, 
fu immortalata nella locandina italiana di “Colazione da 
Tiffany”. In questo caso, un midi dress con scollo tondo e 
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smanicato, ma col dettaglio sul bordo della gonna di piume, 
tono su tono sull’abito in seta.

Un altro look impeccabile e indimenticabile, che forse 
voleva spingere anche sull’uso del denim, è la mise di Audrey 
jeans e t-shirt, mentre si accompagna alla chitarra intonando 
“Moon River”, sostenendo: “Una ragazza è veramente sé 
stessa quando indossa dei blue jeans: tutte le donne, invece, 
sono delle attrici quando indossano un abito parigino”.

Anche il trench nella scena finale del film funge il ruolo 
di dare un tocco di charme ed eleganza all’attrice, quando 
impacciata sotto la pioggia cerca di recuperare il gatto.

L’espansione economica in America partì agli inizi degli 
anni ’20, mentre l’Europa cercava di rimettersi in sesto 
dopo la Grande Guerra. Era il periodo della diffusione 
dell’elettricità e del telefono, età del jazz, con a capo Louis 
Armstrong, rappresentante della comunità nera. Lo stile 
vittoriano lasciò il posto alle gonne corte, ai capelli corti e 
alle donne che fumavano in pubblico. 

Il settore cinematografico ebbe una grande espansione, 
gli spettatori, nelle sale cinematografiche e nei teatri, in 
quegli anni raddoppiarono, la gente aveva bisogno e voglia 
di divertimento ed eccessi.

In quel periodo nasceva anche una figura oggi ben nota, 
il costumista o consulente di immagine. Si sviluppò il tema 
dell’armocromia, per cui a ogni protagonista è assegnata 
una palette cromatica specifica, che serve a risaltarne la bel-
lezza o la debolezza.

Già Maria Antonietta, moglie del Re di Francia Luigi XVI, 
appassionata di scarpe e abiti, fu una precursora nell’ingag-
giare una persona che le consigliasse cosa indossare.
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Se si pensa al film “Via col vento” (1939), si vede perfetta-
mente il compito di questo professionista e l’uso del colore è 
determinante in tutte le fasi del film. Vivien Leigh, nelle vesti 
di Rossella O’Hara, ha bisogno di colori freddi e intensi. Il 
colore più rappresentativo per l’attrice è il verde, che sta a 
indicare un carattere forte, brillante e volubile. L’uso del rosso 
carminio e cremisi, in più scene, accende quelle più intense 
e passionali dell’attrice, innamorata di Ashley. Anche l’az-
zurro non manca tra i suoi colori amici e che risaltano il suo 
sguardo vivace e profondo. Il nero, che rappresenta il lutto e 
il dolore, risalta la sua intensità.

Il colore è, quindi, mezzo espressivo, immediato, chiaro 
e diretto per veicolare certi messaggi nei film e nella moda.

La moda stessa è influenzata dall’esterno dagli eventi, 
dalle guerre, dal clima, dalle persone, dal pensiero.

La mia scelta cromatica è sicuramente stata influenzata 
dai luoghi che ho frequentato e vissuto, uniti alla vivacità del 
mio carattere più meridionale che nordico.

Sono stata sempre spinta a volgere la mia attenzione verso 
colori sgargianti e prevalentemente freddi. La scelta delle 
stampe è fondata sui temi che mi toccano in quel momento. 
Ho sempre cercato di creare una mia idea di moda, senza 
seguire la linea dei pantoni della stagione e i cool hunters.

Il mood l’ho sempre studiato e analizzato sulla base del 
mio sentire di quel momento. Esistono infinite nuances di 
colori… Ad esempio, il blu, in epoca rinascimentale veniva 
usato dai pittori nelle case più altolocate e potenti. Ma quanti 
blu esistono? La stessa terminologia “sangue blu” si riferiva 
ai tempi della corte spagnola, dove i nobili enfatizzavano le 
vene blu dei loro polsi pallidi, mentre i braccianti e le persone 
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abbronzate erano considerati comuni. Il sangre azul era una 
terminologia che veniva usata per definire la discendenza 
della famiglia reale spagnola. La stessa scelta di questo colore 
per il manto di Maria non è un caso. Nell’iconografia il blu 
rappresenta la trascendenza, il mistero e il divino. È il colore 
del cielo, quindi considerato celestiale.

I colori hanno davvero un significato profondo e magico. 
Basti pensare all’India, dove indentificano, in ogni essere 
umano, un colore collegato a dei punti energetici del nostro 
corpo, i chakra, che a loro volta sono rappresentati dai sei 
colori primordiali: rosso, arancione, giallo, verde, blu e 
viola.

Il significato del bianco in Oriente è collegato al concetto 
di morte e lutto, mentre per noi occidentali si riferisce alla 
pace, al paradiso e al matrimonio.

Ho scelto, per semplificare e avere un’impatto immediato, 
un logo con i colori non colori, bianco e nero. La scelta di 
rappresentare il mio logo con una chiave è stata una deci-
sione maturata dopo molte riflessioni. La chiave è un’imma-
gine a cui ogni essere umano è collegato. Ho sempre avuto 
problemi con le chiavi, perderle e ritrovarle è per me una 
costante. Ho toccato molte chiavi nelle mia vita, chiavi di 
casa, chiavi degli appartamenti in affitto dove ho vissuto, 
della macchina, della cantina…

Ciò che è difficile trovare è la chiave che possa aprire certe 
porte, anche invisibili, che non abbiamo diritto di aprire o 
che ci sono state chiuse.

Come mi disse un padre durante una confessione a 
Medjugorje, se una porta è chiusa non possiamo aprirla, ma 
solo se c’è un piccolo spiraglio di luce.
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Con l’esperienza ho compreso che certe porte chiuse è 
meglio lasciarle così e ho preferito invece dirigermi verso 
strade apparentemente più facili. Il cuore sulla testa del 
mio logo riporta l’importanza di mettere l’amore al primo 
posto, amore inteso come forza e legge naturale a cui ogni 
essere umano dovrebbe ambire per sentirsi in armonia con 
l’universo.

La mia prima sfilata si tenne a Milano, nel bellissimo 
giardino del Diana. Ricordo l’emozione e l’entusiasmo di 
presentare la mia prima collezione insieme ad altri giovani 
brand. Ho sempre promosso la moda sostenibile, perché 
ritengo che in questo mondo ci siano bravissimi designers e 
creativi che hanno inventato tutto. Avere cura dell’ambiente 
è il mio primo pensiero.

La massa è abituata a comprare in grosse quantità e 
avere gli armadi pieni. Oggi più che mai c’è bisogno di 
essere più consapevoli con i nostri acquisti e cercare di 
non imitare il modello americano. Prima del Covid la mia 
vita era su e giù dagli aerei, tra una sfilata e una vendita 
diretta, un pop up e un evento di presentazione. La mia 
vita era colma di avvenimenti e c’era molto entusiasmo e 
voglia di mettersi in gioco. I miei abiti e le mie collezioni 
mi accompagnavano in ogni spostamento. La ricerca e 
i capi più delicati, però, venivano fatti oltreoceano, in 
India. L’India ha da sempre attirato il mio modus vivendi 
e operandi.

Lì, oltre ad aver scoperto la seta vegana ispirata da 
Mahatma Gandhi, ho incontrato una cultura e delle tra-
dizioni apparentemente diverse, ma a tal punto da essere 
simili.
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La spiritualità e la calma sono gli elementi che hanno 
catturato il mio cuore e il mio modo di vivere in Occidente. 
Non ho mancato di incontrare guru, filosofi, pandit, coi 
quali scambiare parole, impressioni o solo per avere una 
sorta di guida e delle conferme, quelle conferme che non 
avrei potuto avere da nessuno, in casa o tra i miei cari.

L’India mi ha scalpellata e ha fatto sì che quel legno duro 
diventasse solido e indistruttibile.

Grazie a questo Paese ho potuto staccarmi e allontanarmi 
dal legame ossessivo di una famiglia priva di larghe vedute, 
per avvicinarmi a un concetto sociale fatto di collettività. 

Non c’è cosa più bella per me potere avere espresso un’e-
mozione o un’immagine, che una donna ha potuto cogliere 
in una delle mie creazioni.

È, anzi, un grande onore per me ogniqualvolta vengano 
apprezzati la mia arte e il mio modo di interpretare la donna 
e la bellezza, in un secolo fatto di egocentrismo e apparenza.

L’uso del colore è determinante, perché confida in una certa 
consapevolezza e spigliatezza, che oggi viene spesso coperta 
dai colori cupi che la società impone o che forse ci vengono 
imposti da chi desidera vederci sofferenti e non gioiosi.

Per questa ragione, la mia visione della moda, dall’epoca 
passata a oggi, mostra un taglio netto con certe regole e stili, 
che oggi sono esasperati dall’uso di capi unisex, che confon-
dono il genere umano.

Le stesse grandi case di moda, se prima usavano modelle 
anoressiche oggi vanno verso un tipo di modello più legato 
al mondo della notte e trasgressivo. Modelli maschi che 
sembrano donne, donne magrissime che sembrano gio-
vani ragazzi. Si vive una sorta di confusione rispetto 
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all’orientamento sessuale. Questo la moda lo subisce e lo 
esalta allo stesso tempo.

Mi chiedo che sarà delle icone di stile, della bellezza com-
posta e sobria, visto che oggi la moda viene “fatta” dagli 
influencers più che dalle attrici di un tempo.

Forse siamo all’alba di una nuova generazione, che da un 
lato sembra essere più attenta e sensibile alla natura e al pia-
neta e dall’altro si scontra con una società dove c’è interesse 
solo a vendere e sfruttare popolazioni disagiate.

Se non posso vestire chi, come me, vorrebbe nel suo pic-
colo cambiare il mondo, preferisco custodire la mia arte e 
i miei pensieri nel salone di Palazzo dal Lago, al secondo 
piano, dove gli abiti giacciono tra le carte da parati di inizio 
‘900, dove il tempo si è fermato e dove la matrice è l’eleganza.

 

Nel salone di Palazzo dal lago, 2020
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7. Indie

“Mere nam Margherita hai”. Erano le poche parole che 
ero riuscita a conoscere dell’hindi. Mentre giravo a Delhi 
per i mercati di Chandni Chock, Lajpat Nagar, Khan 
Market e Nehru Place con il mio ticca sulla fronte e il 
mio kurta di lino color lilla, mi immergevo nella cultura 
indiana, fatta di colori, odori, spiritualità e compassione.

L’India è stata per me il luogo di pace e la musa ispira-
trice per la moda che avevo sognato da sempre, proiettata 
sul prossimo e non sulla massa, la moda sostenibile.

Attraversavo un periodo molto difficile per delle deli-
cate questioni familiari con mio fratello e che mi avevano 
strappato dal cuore la figura di mio padre.

Quello fu per me il luogo dove poter placare la mia rab-
bia e affidarmi a qualcosa di più alto. A volte, ci sono delle 
situazioni per cui c’è qualcosa molto più grande di noi e 
che non possiamo controllare e così non resta che nutrire 
speranza e fiducia.

Il continente indiano mi aveva accolto a braccia aperte. 
Lì potevo trovare ciò che era per me più importante, i 
tessuti per realizzare i miei capi di moda sostenibile, gli 
artigiani e i sarti, lo yoga, la meditazione nei templi e la 
famiglia Dwibedi.

Brahimi, una delle caste più alte dell’India, rappresen-
tata dalla classe più colta e collegata al mondo spirituale, 
i Dwibedi sono stati e sono per me la mia famiglia del 
cuore. Conobbi Gautam per caso, in un viaggio nel sud 
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dell’India. All’epoca, l’incoscienza mi aveva portata alla 
parte meridionale un po’ più retrograda e tradizionale 
di questo incantevole Paese. Pondicherry fu la mia meta 
di scoperte e incontri. Decisi di andare in questa colonia 
francese a seguito dei contatti con una abitante olandese 
della comunità di Pondicherry, Jamie, la quale aveva deciso 
di lasciare l’Europa e trasferirsi nel villaggio spirituale di 
Auroville. Avevo appena terminato di leggere il libro “Le 
parole sono finestre”, di Marshall B. Rosenberg, un bel-
lissimo testo che riporta alla comunicazione non violenta 
promossa da Gandhi, usando l’empatia per comunicare, 
a dire ciò che pensiamo senza usare ostilità, a modificare 
schemi di pensiero che ci portano alla collera e alla depres-
sione, collegandoci alla ricchezza della vita.

Cercavo un corso o qualcosa legato a questa tematica: 
la comunicazione non violenta e l’uso della voce. Trovai 
l’ashram fondato da Sri Aurobindo, il luogo dove erano 
offerti doversi corsi sullo yoga, meditazione, musica, 
astrologia e psicologia.

Quel luogo incantevole, fatto di pace, concordia e 
armonia, dove non esiste il concetto di “è mio”, perché 
rimane il contatto dell’anima più che della materia e in 
cui non esistono titoli o posizioni sociali ma ognuno è al 
servizio della comunità.

Tutte le forme artistiche come pittura, scrittura, musica 
e lettere sono accessibili ugualmente a tutti, senza tenere 
conto di una posizione sociale o finanziaria.

Il denaro, ad Auroville, non è padrone sovrano ma ciò 
che conta è il valore personale di gran lunga superiore alla 
ricchezza e alla posizione sociale. Lì, le relazioni tra esseri 
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umani non sono basate sulla concorrenza e sulla compe-
tizione, ma sulla fratellanza e sulla solidarietà.

La Madre di Auroville sostiene che “La terra ha biso-
gno di un luogo dove gli uomini possano vivere al di sopra 
di ogni rivalità nazionale, di ogni convenzione sociale, di 
ogni moralità contraddittoria e di ogni religione antago-
nista; un luogo dove gli esseri umani possano consacrarsi 
completamente alla scoperta e alla pratica della Coscienza 
divina che vuole manifestarsi. Auroville vuole essere que-
sto luogo e si offre a tutti coloro che aspirano a vivere la 
Verità di domani”.

L’esperienza fu davvero arricchente. Dormivo in 
una camera da 10 dollari con altri giovani ragazzi, che 
venivano da tutto il mondo per vivere in un luogo che 
sembrava essere un’utopia, senza una moneta, senza un 
governo e senza religione.

Da cosa sono deterimate le guerre? Religioni, interessi 
finanziari e motivi sociali.

La città, fondata nel 1968 da Mirra Alfasa, devota del 
filosofo Sri Aurobindo, è la città dell’aurora. I valori della 
città richiamano lo spiritualismo induista, il comunita-
rismo gandhiano, il marxismo e l’anarchismo. Un luogo 
che si autoalimenta oltre ad autogestirsi, gli edifici sono 
costruiti in bio-edilizia, l’energia deriva dai pannelli solari 
e il sistema educativo è gratuito. All’interno dell’ashram 
vivono circa 2500 persone, provenienti da 45 nazioni, la 
comunità è sostenuta dall’Unesco e dalle donazioni pri-
vate, che ammontano a 5 milioni di euro all’anno.

Ho avuto il privilegio di conoscere molte persone che 
vivevano nella città da diversi anni e meditare con loro 
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all’interno dell’imponente Matri mandir, una sfera con 
un diametro di 36 metri, che sembra emergere dalla 
terra. La sua architettura simboleggia la nascita di una 
nuova consapevolezza e il suo nome deriva dall’idea della 
“Madre Universale”, considerata da Aurobindo il princi-
pio della vita e dell’evoluzione umana verso la coscienza 
sovramentale. All’interno del Matri mandir ho avuto 
modo di meditare e di trovare il mio “centro”. Per la 
prima volta riuscii a liberare la mente e sentirmi in con-
nessione con l’universo, a uscire dal mentale e aprire i 
sensi spirituali.

In quel luogo iniziò il mio percorso spirituale e di con-
sapevolezza personale, per la prima volta mi allontanavo 
da quelli che erano stati gli schemi familiari che mi erano 
sempre stati stretti e limitanti per la mia evoluzione. Ad 
Auroville, con quelle persone, con quella semplicità e 
genuinità non avevo la sensazione di vivere in una gabbia, 
sensazione che ho vissuto fin da adolescente. La mia non 
era una ribellione distruttiva, era più una ricerca perso-
nale per trovare la mia strada, indipendentemente dalla 
mia provenienza e dal mio status.

Poco prima, avevo iniziato a conoscere l’India grazie 
a una relazione instaurata con un ragazzo indiano nel 
periodo di lavoro in Sud Africa.

Amaresh, classe ‘77, era laureato in Economia e Finanza, 
master a Yale ed era primogenito di una famiglia indiana. 
La madre era del Gujarat, una donna robusta, dal carat-
tere forte e con problemi di diabete, come la maggior parte 
degli indiani, il padre, un uomo molto pacato e tranquillo, 
andava tutti giorni al tempio induista. Devoti di Sai Baba, 
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erano stati presentati dalle loro famiglie che avevano pro-
mosso e organizzato l’unione. Dal loro matrimonio erano 
nati tre figli: Amaresh, Reina e Prayen. In quel periodo, si 
viveva l’epoca dell’apartheid, una politica di segregazione 
razziale, istituita nel 1948 e durata fino al 1991.

Per questa formazione politica i bianchi erano divisi 
dai neri africani, colorati, cinesi e indiani.

Mandela fu un vero e proprio rivoluzionario, prigioniero 
per 27 anni nella prigione di Robben Island, una volta il 
più grande lebbrosario di Città del Capo. Mandela lavorava 
nelle cave dell’isola e la polvere della calce gli provocò 
danni permanenti. Mandela era un leader politico ed ebbe 
un ruolo importante all’interno della prigione, dove erano 
detenute persone di varie razze e religioni. Fu soprattutto 
un grande mentore e oratore, cercava di incoraggiare i 
compagni a sopravvivere e li istruiva: per questa ragione, 
Robben Island fu poi ribattezzata Università Nelson 
Mandela.

Visitai l’isola con Amaresh e capii come i bianchi aves-
sero maltrattato innocenti, solo per il colore della pelle. 
Vedere la cella di Mandela, piccola e spoglia, fu per me 
una grande emozione, pensare che un uomo che trascorse 
27 anni della sua vita in prigione, in spazi squallidi e senza 
luce, potesse poi diventare uno dei leader mondiali per la 
pace. Egli fu un’icona e grande statista, assieme a Mahatma 
Gandhi e a Martin Luther King. Raggiunse il successo e 
ottenne rispetto in tutto il mondo, anche dal punto di vista 
politico.

Egli simboleggiò la lotta dei popoli oppressi di tutto 
il mondo e la sua capacità di guidare il Sudafrica alla 
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rinascita gli valse la fama internazionale di negoziatore e 
pacificatore per eccellenza.

La sua figura fu importante per tutta l’Africa, perché fu 
l’unico a sostenere e promuovere la campagna per la pace 
e la lotta contro l’AIDS.

È interessante soffermarsi sul suo modo di essere un 
leader. Ho osservato e ammirato la sua figura politica e di 
uomo. Aveva dei princìpi tutti suoi, che adoperava nella sua 
politica e vita personale. Fu un maestro nel padroneggiare 
le intenzioni e le emozioni, senza perdere di vista il quadro 
generale. Capì subito che in un negoziato entrambe le parti 
avrebbero dovuto guadagnare, pertanto trattò sempre con 
dignità i perdenti, trasformandoli in alleati.

Lo spirito di Ubuntu, che in lingua zulu significa uma-
nità verso gli altri, fu il leit movit nel corso della sua vita. 
Non comunicava mai in prima persona, ma usava il noi. 
Per lui, incarnare lo spirito di umanità, bontà e gentilezza 
costituiva il valore da seguire per il cambiamento.

La comunità indiana in Sudafrica è molto grande. 
Amaresh proveniva dalla città di Durban. Proprio poco 
prima dell’apartheid, la sua famiglia si era insediata 
nell’hinterland di Durban, dove le zone erano suddivise 
in base all’etnia.

La sua casa era nella zona di Mpumalanga, sulle col-
line della città, da dove era difficile vedere il mare. Andai 
diverse volte a trovare la famiglia, partecipai al baby sho-
wer della sorella di Amaresh e iniziai pian piano a cono-
scere la cultura indiana.

All’interno della famiglia, però, tanto parlare e tanto gos-
sip tra le zie e sua madre. Il taglia e cuci sembra essere uno 
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sport molto gradito alle donne indiane, impeccabili nella 
cucina e nella gestione della casa.

La mentalità un po’ chiusa della famiglia di Amaresh mi 
fece ben presto cambiare idea sulla possibilità di un matri-
monio misto. Mi sentivo molto distante dalla loro mentalità 
e sotto osservazione da parte della famiglia, che forse spe-
rava di sistemare il figlio previo matrimonio organizzato 
con un’indiana vera e propria.

Chiusa la relazione sentimentale con Amaresh, non mi 
rimase che approfondire le mie conoscenze sull’India e sco-
prirne nel profondo la cultura e le tradizioni.

Il volo da Milano Malpensa era un volo che feci spesso 
dal 2010 al 2020, poco prima del Covid.

La compagnia Air India per me superava qualsiasi altra 
compagnia aerea, non solo per il cibo e le bellissime hostess 
ma anche per i numerosi upgrade che mi concedevano. 
Sembrava che andare in India fosse come tornare a casa 
ogni volta. Dopo poco tempo, i miei amici non mi manda-
vano più il loro autista, ma prendevo un ticket prepagato e 
montavo sui vecchi taxi firmati Tata. Ogni volta la guida 
dell’autista mi lasciava sbalordita, soprattutto su delle strade 
con buche e dove passavano mucche in continuazione, con-
siderate sacre e, quindi, intoccabili.

Da Gautam mi sentivo a casa. Lui ingegnere, laureato in 
Canada, iniziò ad aiutare il padre dopo avere lavorato in 
Vietman per la società italiana Bongiorno, che si occupa di 
auditing in tutto il mondo.

Come famiglia bramina, si occupavano di progetti colle-
gati alla chiesa e si dedicavano alla costruzione di chiese e 
di scuole cattoliche.



84

Gautam si sposò nel 2010 con Isha, un matrimonio d’a-
more, da cui nacquero due figlie, Enaya e Akaya. I nomi 
sono sempre scelti da un pandit o prete della famiglia. La 
celebrazione delle nozze di Gautam e Isha fu il mio primo 
matrimonio indiano.

Il misri si tiene pochi giorni prima del matrimonio ed 
è il momento in cui i futuri sposi si scambiano preghiere, 
ghirlande di fiori e anelli d’oro. La tradizione vuole che i 
genitori dello sposo portino un cesto di regali alla sposa con 
il misri, zucchero, in segno di dolcezza nella vita coniugale. 
Il sangeet, invece, è il momento in cui le famiglie si incon-
trano per cantare e ballare.

A seguire, il mahendi, dedicato alla sposa, che viene 
decorata, dalle mani ai piedi, di hennè, che indica il legame 
tra lei e il marito.

Prima del vero e proprio matrimonio c’è l’haldi, momento 
in cui le famiglie si riuniscono per spargere olio, acqua e 
curcuma sulla coppia.

Le tradizioni degli abiti e degli accessori in India sono 
ancora molto presenti, come l’uso del mangtikka, gioiello 
dorato che adorna testa e fronte, e delle scarpe speciali chia-
mate mojari.

Lo sposo ha un abbigliamento meno complesso e 
indossa il turbante ornato di fiori per scacciare gli spiriti 
maligni.

Il grande giorno si celebra sotto il mandeep, un baldac-
chino a quattro colonne, decorato da colori vivaci e fiori che 
si abbinano con gli abiti colorati degli sposi. Il colore scelto 
sia dallo sposo che dalla sposa varia dal rosso all’arancione. 
Il saari rosso, per le spose, simboleggia fortuna, fertilità e 
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prosperità. Il bindi o tikka, punto rosso tra le sopracciglia, 
simboleggia l’appartenenza a un solo uomo…

Non avrei mai pensato di visitare, dopo l’India, il Tibet e il 
Nepal. Mi trovavo all’aeroporto di New Delhi per dirigermi 
a trascorrere qualche giorno a meditare e fare un percorso 
di ayurveda presso una vecchia residenza di un maharajah, 
vicino a Rishikesh, ad Ananda, sull’Himalaya.

Gautam mi disse che sarebbe stato un viaggio utile e mi 
avrebbe fatto molto bene. Lui non diceva mai delle cose a 
caso, ma tutte le sue dritte non mi hanno mai delusa perché 
ho compreso poi il senso di ogni mio spostamento.

All’aeroporto, in attesa salire sul piccolo aereo che mi 
portasse a Helipad, vidi un uomo straniero che mi si avvi-
cinò e iniziò a parlarmi in spagnolo.

Dopo qualche minuto di conversazione, John Vega, 
imprenditore colombiano, in viaggio in India alla scoperta 
di se stesso con un gruppo di americani, mi propose di 
unirmi al loro viaggio alla scoperta delle religioni orien-
tali, induismo, musulmanesimo, buddismo, giansenismo e 
sikhimsmo.

Fu un invito inaspettato e sentii che sarebbe stata la cosa 
giusta da fare prima di tornare in Italia. Intuivo che quel viag-
gio sarebbe stato molto importante per me. All’epoca non 
ero ancora totalmente indipendente finanziariamente e mio 
padre mi sponsorizzò. Ad oggi, riconosco l’importanza di 
quel viaggio, una sorta di preparazione agli eventi successivi.

Dopo qualche giorno incantevole ad Ananda, circondata 
da pavoni, scimmiette dispettose e uccelli kingfisher, tra 
una lezione di yoga, un massaggio thailandese e piatti preli-
bati della tradizione ayurvedica, partimmo per Pune.
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Prima visita il centro Osho, che fu un grande maestro 
spirituale degli anni ‘90 e uno dei primi dopo Yogananda 
a promuovere la cultura indiana in America. L’esperienza 
in quel luogo fu breve e alquanto deludente. Non sapevo 
bene come funzionasse la vita in una comune, ma i modi 
libertini e più dediti al dolce far niente non riscossero in me 
alcun tipo di interesse.

Lessi diversi libri di questo autore indiano, erano i primi 
testi che mi approcciavano alla cultura indiana, ma vivere le 
situazioni rispetto a leggerle era un’altra cosa.

Illuminate e magico il momento in cui arrivammo, a 
tarda notte, nel tempio sikh più famoso, il Golden Temple o 
Tempio d’oro.

Mi trovavo ad Amritsar e attorno a me c’erano solo 
uomini con turbanti di vari colori, i famosi sikh, che avevo 
visto in più occasioni a New York lavorare nei taxi o nei 
ristoranti.

Amritsar è il luogo di pellegrinaggio più sacro per i sikh, 
dove è bene recarsi almeno una volta nella vita per pregare. 
Il vero nome è Harmandir Sahib, che significa Tempio di 
Dio.

Il tempio è circondato da un piccolo lago, il Savrovar, acqua 
santa. Ci sono quattro entrate al tempio, che simboleggiano 
l’importanza dell’accettazione e dell’apertura. Chiunque 
poteva entrare nel tempio a qualsiasi ora. Entrammo molto 
tardi, ma una volta dentro, dopo averlo visitato tutto, sen-
tii una forte campana e, dopo qualche secondo, vidi uscire 
da un portone dorato il famoso Libro Santo, trasportato da 
quattro sikh verso un’altra porta. Sapevo dell’importanza 
di quel testo per loro.
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La nostra guida, Sunny, fu scioccato, perché in tanti 
anni di visite al tempio come devoto non era mai riuscito a 
vederlo e toccarlo di persona. Disse che fu una benedizione 
per noi tutti.

Dopo quell’incontro solenne, l’indomani partimmo per 
Varanasi, uno dei luoghi di culto più importanti per tutta 
la cultura indiana. Proprio lì vengono celebrati i riti di 
estrema unzione dei morti. Varanasi è bagnata dal fiume 
Gange, corso d’acqua considerato sacro dagli indù.

Gli indiani credono che il Gange abbia un effetto purifi-
catore, per questa ragione molti di loro si bagnano o bevono 
l’acqua di questo fiume.

Ricordo che prendemmo un’imbarcazione, iniziammo a 
navigare lungo il corso del fiume e trovammo sulla super-
ficie, oltre a molte candele, anche a carcasse di animali e 
umani. Molte persone che portavano i propri cari, non 
avendo abbastanza denaro per pagare la cremazione, li 
accompagnavano a Varanasi per lasciarli tra le acque scure 
del Gange. Capii in quel momento la grossa differenza nel 
vivere la morte tra Oriente e Occidente.

Ho sempre vissuto in maniera tragica e sofferente la per-
dita di una persona cara, ma dopo quella visita compresi 
l’effetto naturale e il collegamento tra nascita e morte.

Dopo molte riflessioni, decisi che anche io sarei voluta 
essere cremata e le mie ceneri sparse nel fiume Gange e nel 
lago di Santa Giustina, sulle sponde che baciano Castel Cles.

Gli indiani sono dei veri e propri romantici. Una delle 
cose che mi colpì di più fu la visita al Taj Mahal.

Mentre camminavo nei giardini all’inglese di que-
sto imponente monumento funerario, dall’aria regale ed 
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elegante, la mia guida mi raccontò la storia dell’impera-
tore mughal Shah Jahan. A seguito della morte dell’amata 
moglie Mumtaz Mahal, morta di parto nel 1631 dopo la 
nascita del quattordicesimo figlio, per rendere immortale 
il loro amore decise di costruire un palazzo in suo onore. 
La cupola e i minareti di marmo bianco candido delineano 
un’immagine familiare in chiunque lo veda per la prima 
volta. È considerato il monumento d’amore per eccellenza 
e il più bello al mondo.

Ci vollero 22 anni di lavori per la sua costruzione e furono 
chiamati architetti, artisti e artigiani da tutto il mondo, 
soprattutto persiani. Vennero impiegati 20.000 operai e 
1.000 elefanti, probabilmente uno dei progetti architetto-
nici più grandi a livello mondiale. Tra i materiali adoperati, 
il marmo indiano di Makrana in Rajasthan, il diaspro del 
Punjab, i turchesi del Tibet, la corniola dall’Arabia, la giada 
dalla Cina, i lapislazzuli dell’Afghanistan, gli zaffiri dello 
Sri Lanka, marmi italiani e come unico materiale locale l’a-
renaria rossa.

“Una lacrima di marmo ferma sulla guancia dell’eter-
nità”, fu la descrizione che ne fece il poeta e scrittore indiano 
Tagore.

Bayard Taylor disse: “Avete mai costruito un castello in 
aria? Qui ce n’è uno, portato giù sulla terra e fissato per la 
meraviglia dei tempi”.

È un luogo di magia e di solennità. Il colore del marmo 
cangiante riflette le sfumature del cielo azzurro, grigio 
o rosa, nell’ora al tramonto, mentre si specchia sul fiume 
Yumuna.

Si dice che il progetto di Shah Jahan fosse di costruire 
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un altro mausoleo simile e di colore nero sulla sponda del 
fiume, come propria tomba. I due mausolei sarebbero poi 
stati uniti da un ponte d’oro. Purtroppo, però, subito dopo la 
fine della costruzione del Taj Mahal, Shah Jahan fu deposto 
dal figlio e imprigionato in una delle torri del forte di Agra, 
dove morì guardando l’edificio costruito per la moglie.

Decisi che non sarei mai più tornata in questo luogo se 
non accompagnata dalla persona che avrei scelto per la mia 
vita. Non andai più ad Agra da quel momento.

Ma in occasione del mio 35° compleanno, decisi di farmi 
fare un ritratto da un’artista leccese, Francesca Mele. Mio 
padre mi aveva promesso un ritratto, raggiunti i miei 35 
anni. In quel momento non avevo contatti con lui, viste le 
interferenze di mio fratello minore.
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Decisi così di farmi ritrarre con vesti indiane e con alle 
spalle questo bellissimo monumento, per simboleggiare 
l’amore verso di lui, la speranza e l’attesa.

Indossavo il saari che portavo alle nozze di Gautam e 
Isha, color viola con effetto ombre e dei ricami di perline 
nere. I bracciali o bengals argento con mini Swarovski 
adornavano la mia mano sinistra, mentre sulla mano 
destra aperta un disegno hennè, in segno di apertura e 
pace. 

Un altro dei miei luoghi del cuore indiani è il Lodhi 
Garden. Quante passeggiate durante le mie trasferte e 
domeniche solitarie. Questo giardino nel cuore di New 
Delhi è uno dei luoghi più accoglienti e tranquilli della 
città. Le persone e le famiglie vanno a trascorrervi il 
tempo libero, divertendosi a fare picnic o praticare yoga. 
È composto da vari mausolei e piante, tra cui palme, bon-
sai e roseti. In questo luogo incantevole ho assaporato la 
serenità delle famiglie indiane che trascorrono il tempo a 
chiacchierare sui resti dei monumenti o sui prati dove di 
tanto in tanto passa un corvo a procurarsi del cibo o gli 
scoiattoli timidi che si nascondono tra i rami delle querce 
secolari.

Un po’ più a sud est di Delhi c’è Calcutta. Fui invi-
tata a incontrare il signor Kusuma Rajaha, inventore, 
imprenditore, ufficiale del governo ed esperto di tessuti. 
Conobbi Kusuma grazie a una ricerca che feci su inter-
net, cercando dei tessuti naturali. Mi venne a prendere 
all’aeroporto, un uomo non tanto alto, di pelle più scura 
e capelli bianchissimi, con una elegante veste amschile, 
kurta, color avorio.
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Mi portò a casa sua e mi presentò la sua famiglia. Era 
il periodo poco prima del diwali e fuori dalla casa erano 
disegnati dei mandala con splendide polveri colorate. Il 
mandala è la rappresentazione simbolica dell’universo e 
serve di supporto alla meditazione e alle preghiere, non 
solo in India ma anche in Cina, Giappone e Tibet. Il 
mandala ha lo scopo di simboleggiare l’ordine cosmico 
e psichico, strumento per ritrovare equilibrio, pace e 
coerenza.

Kusuma mi raccontò la sua storia e la sua passione per 
l’ahimsa silk in un pomeriggio di agosto, con una tazza di 
masala chai, mentre fuori i monsoni di tanto in tanto si 
facevano sentire.

 

Kusuma Rajaha e Margherita in visita a Calcutta, 2016

Durante un comizio politico, Kusuma, a soli 28 anni, 
scambiò due parole con la moglie del presidente di allora. 
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Le chiese se fosse possibile creare un saree senza uccidere 
i bachi da seta. 

La produzione tradizionale della seta, che in Italia è 
datata tra il 1600 e il 1700, uno dei fattori principali di 
riequilibrio degli scambi commerciali, era costituita da 
impianti di bollitori o “caldiere” e filatoi ad acqua. La 
morte violenta del bruco, divenuto all’interno del baco 
una farfalla, fu l’elemento scatenante che portò Kusuma a 
creare un suo protocollo e marchio per la lavorazione del 
filo di seta. Nel suo procedimento di produzione la far-
falla viene lasciata libera di uscire dal bozzolo, evitando 
una fine misera. Il filo rotto viene così recuperato e ritrat-
tato secondo le sue tecniche. In questo modo, viene creato 
un filo di seta puro e vegano, senza danneggiare nessuno.

Affascinata dalla storia di Kusuma, mi organizzò una 
visita al Central Silk Board, a pochi chilometri da Ban-
galore, nello stato di Uttar Pradesh. Mi fu presentato il 
presidente del centro e visitammo i distretti della seta e gli 
stabilimenti dove venivano prodotti i bachi e si tenevano 
i processi di produzione. Quello del baco da seta non è un 
tipo di allevamento semplice. È molto delicato e ha biso-
gno di molte cure, deve vivere a certe temperature e sem-
pre alimentato con piccolissimi pezzi di foglie di gelso.

Ciò che mi colpì più di tutto fu visitare i villaggi dove 
le donne si adoperavano alla selezione dei bachi. Molte 
ragazze madri o vedove, spesso senza istruzione, pote-
vano vivere e istruire i loro figli grazie a questo lavoro 
manuale ma non faticoso.

L’idea di Kusuma di creare un tessuto totalmente natu-
rale e supportare le comunità locali a sostegno di donne 
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e bambini fu per me scatenante nella scelta di realizzare 
una collezione interamente con ahimsa silk.

 

Campagna di comunicazione La Cles Ahimsa silk, Palazzo Assessorile

Da sempre avevo in mente di utilizzare tessili che 
rispettassero l’ambiente e le persone. Il 2017 fu l’anno in 
cui portai la ahimsa silk a Taormina, presentando per la 
prima volta la mia collezione haute couture sostenibile. Fu 
una vera emozione vedere gli abiti, realizzati in India con 
questa seta pregiata e naturale, potersi confondere tra gli 
archi del teatro greco. 

Lo stesso anno, a seguito della morte dell’amato zio 
Guido in un incidente d’auto, decisi di organizzare anche 
a Cles una sfilata della mia collezione, dedicata a lui.

Era il momento in cui decisi di aprire le porte del 
palazzo fresco di restauro e l’atelier che da ormai 5 anni 
custodisce le mie collezioni e contenitore di idee, incontri, 
emozioni e magia.
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Quel momento così difficile per la perdita di mio zio 
volli pertanto solennizzarlo con la sfilata, proprio sotto 
Palazzo Assessorile, in una serata d’agosto.

L’approccio alla vita e agli ostacoli dell’Oriente fu per 
me un’ottima scuola per affrontare al meglio la vita di tutti 
i giorni in Occidente, dove l’intento delle persone è quello 
di mostrare ciò che hanno più che condividere il proprio 
“giardino”. Col tempo iniziavo a farmi meno domande e 
compresi l’importanza di affidarmi. Sant’Agostino disse: 
“Per colui che ha fede, non servono spiegazioni. Per colui 
che non ha fede, nessuna spiegazione è possibile”.

Un altro episodio singolare accadde l’anno dopo, quando 
decisi con Kusuma di realizzare una veste per papa France-
sco, interamente di ahimsa silk. Era da tempo che lo chie-
deva. Così, organizzai in una delle sue udienze del mattino 
la consegna della veste, unita al messaggio di pace. 

L’India mi stava facendo comprendere aspetti della 
religione che fino ad allora non conoscevo. Abituata al 
rigore dei preti e alla rigidità delle suore, alla puntualità 
di mio padre la domenica per andare messa, alla fred-
dezza delle cerimonie di unzione, mi resi conto che entrai 
in una dimensione totalmente diversa, dove contavano le 
emozioni e le energie.

Sono sempre stata anticonformista e non convenzio-
nale, non avrei mai potuto scoprire la mia vera natura o 
predisposizione, se non mi fossi allontanata da casa a 14 
anni, andando in collegio e dando sfogo alla scoperta di 
me stessa e della libertà.

Per me lo studio è stato importante ma avevo delle pre-
ferenze, sicuramente le materie umanistiche, la storia e la 
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geografia e lo studio delle lingue moderne erano fonte di 
grande interesse per me.

Allora non lo sapevo che sarebbero divenute dei mezzi 
per farmi capire meglio gli altri, indipendentemente dalla 
provenienza ed estrazione sociale.

Viaggiare mi ha aperto la mente, mi ha permesso di 
essere più solidale con le donne, di appoggiarle e soste-
nerle quando necessario, di comprendere che siamo tutti 
inclini agli stessi bisogni primordiali, nutrimento per il 
corpo e il cuore. Ognuno ha un mondo intorno a sé da 
condividere con gli altri. Un giorno, un saggio mi disse: 
“Ogni essere umano ha una goccia di splendore, sta noi 
scoprirlo e coglierlo”.

Comprendo solo oggi il tutto. Come mangiare una 
portata in un ristorante stellato e non avere la sensibilità 
profonda per poter assaporare, nella loro completezza, 
sapori e spezie nascoste. Forse oggi, a 40 anni, ho saputo 
sviluppare un palato più fine, imparando a fare tesoro 
di tutto ciò che ho visto, i luoghi e le persone che mi 
hanno donato una minima parte di loro e hanno contri-
buito alla persona che sono oggi. Ognuno di noi porta 
con sé mentori, figure vicine o lontane, eventi o luoghi 
che accompagneranno le proprie esistenze. Ci sono cose 
che non si possono misurare. La percezione del tempo 
è un’illusione. Avevo fretta di crescere a 13 anni e poi è 
la mia vita passata con una velocità tale che ogni tanto 
penso di non avere potuto assaporare certi momenti. Si 
dovrebbe vivere nel qui e ora, il passato è stato, il futuro è 
frutto della nostra percezione. Distrarci da un momento 
che è ancora lontano nel tempo non aiuta, ma vivere il 
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presente ci consente di essere padroni della nostra vita e 
guidare gli eventi. Seppure tutto sia impercettibile, molte 
cose che ci accadono sono frutto di una legge divina 
perfetta.

Durante il periodo in India ho avuto modo di avvici-
narmi al mondo dell’astrologia dei Veda o Jotish. I Veda 
sono scritti sacri di antichissima origine, appartenenti agli 
arii, una popolazione che invase l’India nel XX sec. a.C. 

La cosiddetta scienza della luce è uno strumento 
molto usato dalla popolazione indiana e specialmente 
quella hindu. Essa è una risposta dell’uomo agli stimoli 
planetari. 

L’astrologia fu protagonista clandestina nella Roma dei 
Papi. Nel 1631, la bolla papale di Papa di Urbano VIII con-
dannava la pratica dell’astrologia, dando direttive efficaci 
per far cessare stregoneria e pratiche superstiziose.

In realtà, esiste una Roma segreta, quella delle chiese 
esoteriche. Santa Maria del Popolo, contenente i capolavori 
del Caravaggio, di Raffaello, di Bernini e di Pinturicchio, 
gratifica la vista alzando gli occhi alla volta della seconda 
cappella della navata sinistra. I pianeti disegnati da 
Raffaello raffigurano la volta celeste, con Saturno, Giove, 
Venere, Luna, Marte, Mercurio sorretti da angeli alati. 
Quando vivevo a Roma, durante il mio master specialistico 
in Marketing e Comunicazione del vino, frequentavo 
molto la zona di Testaccio.

Un’altra chiesa dedicata al culto mariano riporta sul 
pavimento un mosaico intarsiato bianco e nero con motivi 
zodiacali e geometrici, in linea, dall’altare, con il segno 
del Capricorno e all’uscita della chiesa, con l’Acquario.



97

Altri sono i luoghi nascosti nella città eterna dove si 
rinvengono tracce della scienza sacra dell’astrologia, 
quella vera, distante dalle pratiche divinatorie a scopo di 
lucro.

In India decisi di approfondire l’argomento e com-
prendere davvero di cosa si trattasse. Ogni tanto mi 
recavo dal pandit Parsai, discendente della famiglia dei 
più esperti conoscitori astrologi nelle città di Noida. Una 
tradizione tramandata dal nonno al padre. Fu proprio 
suo padre a predire due delle morti che hanno segnato 
la storia della politica indiana, quelle di Indira Gandhi e 
Rajiv Gandhi. Sposato a poco più di vent’anni con Sonia 
Maino, poi Sonia Gandhi, aveva avuto due figli, Rahul e 
Pryanka.

I due si erano conosciuti a Cambridge, dove Sonia si 
era trasferita dalla città natale di Orbissano, un piccolo 
comune dell’altopiano di Asiago, per imparare l’in-
glese. Fu un incontro fatidico, i due si innamorarono e 
Sonia, a soli 18 anni, prese il suo primo volo per l’India, 
dove avrebbe poco dopo sposato Rajiv, figlio di Indira 
e Jawaharial Gandhi, uno dei padri della democrazia 
indiana, a capo di un miliardo e duecento milioni di 
abitanti. La storia di Sonia Gandhi, la donna italiana 
più potente al mondo, è un mix tra amore, potere, guerre 
e terrore.

Subì, infatti, la tragica perdita del marito a causa 
della suicida Thenmuli Rajaratnam, che faceva parte del 
gruppo terroristico Tigri Tamil, un’organizzazione mili-
tante dello Sri Lanka, nel periodo in cui l’India aveva con-
cluso il proprio coinvolgimento, attraverso l’Indian Peace 
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Keeping Force, nella guerra civile in Sri Lanka, durante 
la campagna elettorale per le imminenti elezioni generali. 
Rajiv aveva solo 46 anni ed era stato il primo ministro 
indiano dal 1984 al 1989, eletto con il Partito del Con-
gresso, principale partito riformista del Paese tutt’ora esi-
stente con a capo il figlio Rahul.

Rajiv seguì le orme della madre Indira, che fu primo 
ministro fino al giorno della sua morte, il 31 ottobre 1984, 
assassinata da due guardie sikh, che vollero vendicare il 
modo in cui aveva represso i movimenti indipendentisti 
dello Stato del Punjab indiano.

La famiglia Gandhi, da non confondersi con quella 
del carismatico Mahatma Gandhi, con cui godevano una 
stretta relazione amicale, era solita avere il sostegno della 
figura del pandit, una sorta di mentore o persona erudita 
che aveva il compito di guidare per il meglio chi ponesse 
sotto la sua attenzione il suo tema natale o needle chart. 
Questi analizza, alla nascita, le propensioni e le fragilità 
della persona, in base alla posizione dei pianeti. 

Anche grazie all’astrologia ho potuto conoscere meglio 
me stessa e smussare le parti più spigolose del mio 
carattere.

La cosa che ho amato di più nei miei viaggi in India era 
andare ogni giorno al tempio per la benedizione, prima 
di andare nei mercati a cercare tessuti e sviluppare idee 
creative. Cercavo di mimetizzarmi tra loro e, in genere, 
indossavo kurta o vesti tradizionali locali. In poco tempo 
mi ambientai. 

Mulberry silk, tasar silk, muga silk ed eri silk sono le 
sete più comuni dell’India che trovavo nei negozi. Ho 
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sempre avuto una grande propensione per lo shantung e 
il taffetà.

Quali tessuti migliori per realizzare uno splendido 
abito da sera?

La storia della sericultura, si dice, sia cominciata in 
Cina, grazie all’imperatrice XiLing Shi, nel 3000 a. C.

Fu ella stessa che cominciò ad allevare i bachi dopo che, 
accidentalmente, mentre sorseggiava the caldo sotto un 
albero di gelso, le cadde un bozzolo nella tazza. Il calore 
della bevanda dipanò il filo lungo quasi un chilometro. 
Da sempre considerato un tessuto importante e di pregio, 
la seta è stata indossata dagli imperatori cinesi, dalla loro 
corte e dai religiosi.

Anche nella mia Val di Non la seta ha avuto un ruolo 
significativo dalla metà dell’800 fino agli anni ‘80 del 900.

La famiglia Viesi, a cavallo delle due guerre mondiali, 
seppe sempre reinventarsi, trovando il giusto approc-
cio per riadattarsi al mercato. Fu proprio nella mia città 
natale, Cles, che Domenico Viesi, nel 1825, fondò la sua 
impresa. Viesi riuscì creare una moderna filanda e un’at-
tività all’ingrosso di bozzoli del baco da seta. La produ-
zione Viesi comprendeva taffetà, rasi, damaschi lampassi, 
broccattelli, realizzati tenendo conto della grande e pre-
stigiosa tradizione delle manifatture storiche e l’attenta 
manualità delle donne di montagna.

La famiglia Viesi vantava di un’ampia rete di vendita, 
che tramite viaggiatori e rappresentanti, riusciva a coprire 
le più vaste zone d’Europa (Svizzera, Germania, Belgio, 
Inghilterra) fino all’America Latina (Brasile) e in Oriente 
(India).
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Insomma, la seta era già nelle miei radici e l’India il 
luogo dove ho potuto incontrare tutto ciò che cercavo, 
poesia, tradizione, spiritualità ma, soprattutto, umanità e 
valori alti da condividere e portare nel mondo.
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8. L’inizio di una nuova era

L’estate 2019 è stata gratificante e produttiva dal punto di 
vista lavorativo. Avevo finalmente realizzato il sogno di una 
vita. Trascorrevo molto tempo in Sicilia, a casa di mamma, 
a pochi passi dall’Etna e dal mare, nel piccolo borgo di 
Nunziata di Mascali.

Comune in provincia di Catania, citato anche dal can-
tante Franco Battiato nella canzone “Veni l’autunnu”: 
“Sparunu i bummi sopra Nunziata, ’n cielu fochi di culuri, 
n’terra bruciata e tutti appressu o santu ‘nda vanedda Sicilia 
Bedda mia Sicilia bedda”.

Un vecchio palmento del ‘700 restaurato finemente, il 
colore caratteristico delle facciate rosa salmone e la bellis-
sima terrazza con vista sul mare, che prometteva di vedere 
Reggio Calabria se c’era bel tempo. Questo è stato uno dei 
luoghi a me più cari, dove ho trascorso molto tempo, fatto 
diverse sfilate, conosciuto molte persone, assorbito una cul-
tura che si avvicina a quella araba.

Lasciata l’India, momentaneamente ero ritornata a una 
parte delle mie radici più profonde, legate alla storia della 
famiglia materna. Fu un’estate in piena attività, tra la gestione 
dell’atelier a Cles e i numerosi viaggi al sud. Vestire la madrina 
della Sicilia, nonché ex Miss Italia Maria Grazia Cucinotta, una 
donna splendida dentro e fuori, fu un grande onore per me. 

Poco dopo, sfilai a Reggio Calabria, al teatro comunale 
Francesco Cilea. Anche quello fu un momento determi-
nante. In quell’occasione venni premiata come giovane 
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designer e la mia collezione fu notata da Giancarlo Presutto, 
presidente di Unimpresa Moda. Vinsi anche una borsa pre-
mio per andare e sfilare a Milano. 

Il presidente mi volle coinvolgere anche all’interno dell’or-
ganico dell’associazione e ne fui molto lusingata, fu l’occa-
sione per promuovere la moda sostenibile, coinvolgendo 
altre aziende, ma le nostre idee di moda non coincidevano. 
La sostenibilità nella moda è un tema ancora poco concepito 
dalla massa e solo alcune aziende hanno voluto modificare il 
proprio assetto anche in base agli eventi degli ultimi due anni.

Scesi a Castellammare di Stabia in più occasioni, a cono-
scere il team di Unimpresa, e mi sentii ben presto a casa. 
C’erano molti programmi su cui lavorare per rilanciare il 
Made in Italy e sostenere le piccole imprese.

A febbraio 2020, il programma era che saremmo dovuti 
andare in Kuwait per promuovere diverse aziende, tra cui 
alcuni piccoli marchi di moda italiani. La risposta all’Expo 
di Dubai non si manifestò, le tensioni nel Paese posticipa-
rono l’evento. Mi preparavo, così, alla partenza per l’India, 
alla ricerca di nuovi tessuti e piccole produzioni sartoriali, 
di ricami realizzati a mano e nuovi designs.

In quell’occasione mi ero anche organizzata per andare 
al matrimonio di un amico. La situazione non era, però, 
tranquilla, si sentiva parlare di un brutto virus, ma era in 
Cina e sembrava essere lontano dall’Italia e dall’Europa.

Mauro, capo infermiere dell’ospedale di Rovereto, volle 
vedermi prima della partenza e, da buon padre di famiglia, 
mi riempì di mascherine, guanti in lattice e tante raccoman-
dazioni. Non mi rendevo ancora conto di come la situazione 
si sarebbe evoluta. Partii per New Delhi da Malpensa con il 
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solito volo Air India delle 20.00. Ero l’unica coperta da capo 
a piedi.

Tenni la mascherina durante tutto il viaggio, gli altri pas-
seggeri mi guardavano male, quasi come se potessi avere 
qualche malore. Arrivai a New Delhi alle 8.00 del mattino, 
presi il mio taxi e, una volta arrivata a casa, mi cambiai in 
fretta per andare alla cerimonia.

Le due amiche che erano con me stavano finendo di 
cotonarsi i capelli, per trasformarsi in stile Bollywood. Una 
indossava un saree color rosa cipria, con dei ricami color 
argento, i capelli lunghi neri erano sciolti e mossi, sul capo 
portava una coroncina di fiori, ad ornare la fronte un bindi 
rosa abbinato in Swarovski. La sorella più giovane aveva 
optato, invece, per il lengha, altro abito tipico della tradi-
zione cerimoniale indiana. L’abito colore arancio era com-
posto da un top e una gonna ampia, con sandali dorati e 
ornati da piume e pietre preziose.

La celebrazione del matrimonio si tenne in una farm a 
pochi chilometri da Delhi, parenti e amici da molte parti 
del mondo erano venuti per la grande festa.

L’amico indiano G. e Margherita, 2020
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La famiglia di lui era originaria di Orissa, nello Stato 
dell’India orientale, conosciuto per la cultura tribale e i 
numerosi templi indù. Lasciata la cerimonia, avevo un volo 
che mi attendeva per Goa. Mi svegliai alle 3.00 del mattino 
e a fatica arrivai all’aeroporto Indira Gandhi.

Il viaggio a Goa era stato organizzato per andare a sco-
prire e studiare tendenze e look dell’ex colonia portoghese, 
un po’ hippy e un po’ più europea delle altre zone marittime 
dell’India.

Visitai le chiese e le spiagge di Goa, da Sothn Goa a 
Anjuna Beach e Mandrem.

Il mio scopo era quello di andare al Moda Goa Museum, 
il primo museo del costume indiano presso la Villa “Casa 
dona Maria” in Colvale.

Wendell Rodricks, guru mombiano del minimalismo, pio-
niere del “resort wear” e promotore della moda “eco-friendly”, 
nonchè ideatore del Lakme India Fashion Week nel 2000, l’e-
vento moda più importante in India, è autore del libro “Moda 
Goa: History and Style”. L’idea del museo nacque con l’amico 
di origini portoghesi Mario Miranda, quando gli chiese di 
fare delle ricerche su un capo tradizionale chiamato Pano 
Bhaju, indossato da ballerine di Goan Bando.

Ci vollero oltre 10 anni di ricerca. Durante lo studiò 
scoprì molte cose legate al vestiario indiano. Di lì a poco 
decise, assieme ad altri esperti della moda, di creare un vero 
e proprio spazio dedicato, dove erano messi in mostra foto-
grafie, capi, accessori, gioielli, statuette e tessuti tradizionali 
indiani.

L’idea vincente di Rodricks fu quella di coinvolgere gli 
studenti, creando degli spazi per la ricerca, lo studio e una 
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libreria dove si potessero consultare libri difficili da trovare 
in commercio. 

Il 2019, segnò l’anno di nascita del Goan Museum, l’u-
nico museo che mantiene vivi usi e costumi del passato a 
livello internazionale.

Mentre ammiravo i sontuosi saari ricamati a mano e le 
tecniche di produzione dei tessuti, iniziò a balenarmi l’i-
dea di riproporre in chiave italiana quella meravigliosa 
collezione. 

Una passeggiata a Old Goa, tra le case colorate colo-
niali, qualche posizione di yoga e un fish curry e tornai a 
Delhi. 

Poco tempo mi rimaneva per fare delle piccole produ-
zioni e acquistare qualche ricamo e tessuto, prima di partire 
alla volta dello Zimbabwe, dove mi attendevano tre giorni 
di festeggiamenti per il sessantesimo compleanno di un 
caro amico, conosciuto a New York durante il mio lavoro in 
agenzia di comunicazione.

Di origini ebree persiane, era nato a Tehran, suo padre 
era un performer e artista e la madre si dedicava alla casa e 
ai quattro figli. Ben presto aveva lasciato il Paese natale per 
andare a vivere e formarsi a Chicago, dove aveva frequen-
tato il liceo e l’università. Terminato il percorso di studi in 
Economia, aveva iniziato la sua carriera in Africa, in Zim-
babwe, Pease che cercava di riprendersi da una lunga crisi e 
che aveva bisogno, tra l’altro, di mezzi di trasporto. Era un 
abile imprenditore e ben presto fece fortuna. La sua vita era 
divisa tra New York, Città del Capo, Teheran e Harare. In 
rare occasioni lo incontravo a Roma. Non si era mai spo-
sato, forse un po’ a causa del suo impegno sul lavoro, era 
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una persona comunque di forte sensibilità e generosità.
Arrivai in Zimbabwe all’aeroporto della capitale, Harare, 

e un suo amico mi venne a prendere. Avvocato indiano, 
aveva una moglie stilista che produceva le sue collezioni 
a New Delhi. Rimasi colpita dall’eleganza della saharia 
in cotone leggero color crema che faceva risaltare la pelle 
dorata e i capelli nerissimi. Ci vollero almeno 4 ore per 
arrivare a Leopard Rock, dal 1946 residenza della famiglia 
Symour-Smiths. L’idea della famiglia fu quella di creare un 
hotel estivo sulla punta di Bvumba Mountains.

L’edificio, un palazzo coloniale con una quarantina 
di camere, si trovava nel cuore della foresta di Bvumba, a 
un’ora circa dalla città di Mutare, ed era un punto di incon-
tro per viaggiatori e amanti della natura. Il parco immenso 
ospitava anche un campo da golf e un game park di oltre 
2500 ettari di foresta abitata da giraffe, kudu, elefanti, scim-
mie e zebre.

Nel 1953, la regina Regina Elisabetta vi soggiornò con la 
sorella Margaret. La regina madre usò le seguenti parole per 
descrive il suo incanto per questo luogo: “There is nowhere 
more beautiful in Africa”. Non c’è luogo più bello in Africa. 
Tutt’ora, le suites presidenziali portano il nome di Sua Mae-
stà e della sorella.

Qualche anno prima, avevo trascorso un paio di giorni 
in una di questa suite, composta di letto a baldacchino, 
due salotti e due bagni. Il personale africano, professionale 
e gentile, accompagnava con il suo sorriso le giornate tra-
scorse a Leopard Rock.  

Tornare in quel luogo incantevole per festeggiare un 
caro amico fu una vera e propria gioia. Il programma era 



107

di rimanere qualche giorno, perchè avevo già numerosi 
appuntamenti di lavoro in Italia.

Il festeggiato aveva aperto casa a tutti gli amici. Sarebbe 
stato un weekend lungo all’insegna del divertimento e delle 
nuove conoscenze. Il tema della serata era “Casablanca”, 
uno dei suoi film preferiti, un classico americano. La prima 
sera fu tenuto un barbecue e in quell’occasione ebbi modo 
di conoscere molte persone, da commercianti di diamanti 
a produttori di caffè, avocado e pomodori; non manca-
rono qualche diplomatico e alcune attrici. Il gruppo era ben 
assortito per nazione e attività. In quell’occasione conobbi 
Mirella, una bresciana, trapianatata in Zimbabwe, che aveva 
lasciato l’Italia per amore ed era riuscita a creare un’azienda 
di importazione di mobili di design italiano. 

Un esempio di donna di successo, mamma di due ragazzi 
avuti dal matrimonio terminato qualche anno prima. 
Mirella portava dentro di sè la solarità e la simpatia di 
un’italiana del nord, madre premurosa e affettuosa, amica 
sorprendente e sempre presente. Da quel momento diven-
tammo inseparabili. Mirella era quel tipo di persona che ti 
fa sentire a tuo agio e a casa.

Tra gli altri invitati, incontrai dopo 10 anni anche Ama-
resh, amico e compagno nel periodo sudafricano. Divenuto 
un uomo di successo nel settore finanziario, era impegnato 
a discutere di affari anche durante le celebrazioni dell’a-
mico comune. 

Il salone delle feste era stato allestito a mo’ di casinò. 
A ognuno di noi erano state consegnate delle fiches con 
le quali ci si poteva dilettare giocando a black jack o alla 
roulette.
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Gli invitati, tutti elegantissimi, avevano scelto le mise 
più originali, ispirate dalla pellicola hollywoodiana, con la 
stessa atmosfera del famoso Cafè American.

Sigari cubani, qualche coppa di Champagne, giochi d’az-
zardo, snack e l’indimenticabile pezzo di Louis Armstrong 
“As time goes by”…

Entusiasmo e spensieratezza, sotto un cielo di stelle in 
una notte africana.

Il festeggiato fu celebrato fino a tarda notte e non manca-
rono i balli e i bagni nella fontana del giardino.

Il giorno dopo il clima di festa era più sostenuto, anche se 
qualcuno era ancora provato dalla serata brava.

Il mio volo sarebbe ripartito il martedì seguente. 
Gli ospiti rientravano nelle loro case, mentre il mio amico 

mi chiamò nella sua camera presidenziale e mi disse che 
se avessi voluto sarei potuta rimanere più giorni a Leopard 
Rock.

Con gioia accettai l’invito. Le giornate a Leopard Rock 
erano sempre diverse. Trascorrevo molto tempo con il per-
sonale, cercando di istruirlo su qualche nozione di etichetta 
internazionale e insegnando, in cucina agli chef, la giusta 
cottura della pasta e certi piatti tipici della nostra tradizione 
italiana. 

Una passeggiata nella foresta, da Tony, per gustare le sue 
torte squisite e decorate, non poteva mancare il “cioccolato, 
cioccolato e ancora cioccolato”, ingrediente principale delle 
sue creazioni che lo hanno reso così celebre nella zona.

Altri giorni mi dedicavo alla mia creatività.
La mia stanza, completamente invasa di tessuti, colori 

e accessori, era diventata il mio laboratorio. Era così facile 
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potersi immergere nella bellezza, in un luogo così calmo e 
piacevole.

I modelli africani, la wax fabric e i colori intensi mi fecero 
perdere la cognizione del tempo e le giornate trascorrevano 
in armonia. Mentre cercavo di farmi rapire da questa cul-
tura e stile, alla tv, la BBC iniziava a dare le prime noti-
zie sulle questioni legate all’epidemia che stava dilagando 
soprattutto nel nord Italia. Dopo qualche settimana dalla 
mia partenza, decisi di chiamare mia madre. 

Allarmata, mi confermava dello stato di pericolo, era già 
metà marzo inoltrato, non feci tempo a prendere un aereo 
che rimasi bloccata in Zimbabwe.

L’amico che mi ospitò mi lasciò rimanere presso la sua 
villa nella città di Harare, nella zona delle ambasciate, men-
tre lui, alquanto preoccupato, lasciò la città per tornare a 
Leopard Rock.

Iniziò a esserci uno stato di confusione e scompiglio 
generale. Mi trovai completamente sola e indecisa sul da 
farsi. Una volta comunicato con l’Ambasciata italiana, capii 
che non avevo possibilità di rientrare in patria.

Trascorsi tre mesi ad Harare, la città a cui il presidente 
inglese Ian Smith aveva dato lustro durante il suo mandato. 
Abitavo a pochi passi dalla sua abitazione. 

Proclamò l’indipendenza dalla Gran Bretagna e instaurò 
la Repubblica nel 1965, avviando importanti riforme che 
portarono un relativo benessere. Immagini sbiadite di un’e-
poca arrivata al capolinea.

La Rhodesia, con a capo Smith, aveva uno degli eserciti 
più forti di tutta l’Africa, il Rhodesian Special Air Service, 
lo stesso che supportò gli inglesi contro la Malesia.
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Fino alla fine dell’indipendenza, la Rhodesia fu un 
esempio di buona amministrazione, una delle poche “suc-
cess story” del colonialismo britannico in Africa e con 
il tenore di vita più alto e il reddito pro capite più alto 
dell’Africa.

Adagiata nel giardino, sotto il sole tiepido del mattino, mi 
lasciavo trasportare dalle note di Tholet, “The last farewell”, 
un momento per assaporare valori e sentimenti di un’era, 
quella della Rhodesia delle grandi imprese, del benessere e 
delle alte cause. Un popolo di persone oneste, di grande fede 
e imprinting britannico.

Il tempo in Zimbabwe era imprevedibile, il sole scendeva 
già alle 5 di pomeriggio e alle 6 era ora di cena. 

Non mi resi nemmeno conto che era arrivato il giorno 
del mio compleanno. I festeggiamenti sottotono non mi 
impedirono, però, di indossare un abito color lavanda, con 
delle margheritine ricamate che avevo disegnato per l’occa-
sione. Qualche brindisi con un bicchiere di Pinotage, ovvia-
mente sudafricano, e andai a dormire. Le giornate, a volte, 
sembravano non passare e le notizie che ascoltavo dall’Italia 
erano angoscianti. 

Iniziai così a scrivere un piccolo diario, descrivendo luo-
ghi, momenti e persone che incontravo.

Ripresi in mano tessuti e bozzetti e con la collaborazione 
di una sarta locale iniziai a creare qualche abito di ispira-
zione africana.

In quel periodo di isolamento, decisi di approfondire il 
tema della sostenibilità, andando a visitare le produzioni di 
cotone nella zona di Mwenezie. Quel cotone è considerato il 
terzo al mondo per qualità.
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Il governo ha supportato agli agricoltori e dona ogni 
anno semi di cotone, di modo che le produzioni possano 
crescere, altrimenti gli agricoltori avrebbero difficoltà 
autonomamente.

Passavo le giornate a incontrare artigiani e sarti, agricol-
tori e contadini, una vera e propria immersione nelle attività 
produttive dello Zimbabwe e da queste nuove relazioni, con 
persone fuori dal mio contesto sociale e culturale, maturai 
tante idee e riflessioni.

Questo popolo mi stupì per la sua serietà ed etica nel 
lavoro, per l’estro creativo e la manualità nella lavorazione 
della pietra e del legno. Molti di questi artisti erano riusciti 
a fare fortuna in America, tra questi David Ndlovu e Adam 
Madebele.

Ottimismo e senso di famiglia erano i valori princi-
pali, non c’era epidemia che li potesse spaventare, ormai 
da vent’anni erano stati abituati a vivere con malattie come 
l’AIDS e l’epatite o, ancor peggio, la fame.

Imparai a vivere una vita nella semplicità, senza vezzi e 
minimale. Portavo con me solo moneta europea, mentre lì i 
dollari americani e i dollari dello Zimbabwe erano gli unici 
mezzi con cui pagare. Un’inflazione alle stelle da decenni 
aveva reso difficile vivere in un Paese che era stato il fiore 
all’occhiello dell’Africa. Imparai ben presto a vivere come 
loro, che ricevevano denaro dai familiari che vivevano negli 
Stati ricchi. Western Union era il mezzo di trasferimento di 
denaro più veloce, anche se qualche giorno era in sciopero 
per la mancanza di liquidità.

Capii come ci si sentisse ad avere bisogno degli altri. 
Gli agi della cara Europa non erano di casa. Non potevo 



112

utilizzare le mie carte e al cambio gli euro non erano ben 
accetti.

In un’economia così disastrata mi sentivo l’occidentale, 
cittadina del mondo ma sprovveduta e in difficoltà a vivere 
in un Paese dove vigeva il potere dei più forti sui deboli.

Lo sfruttamento dei lavoratori all’interno delle industrie e 
delle attività economiche era una tematica ancora esistente. 
Pensare che fino a 15 anni prima, la zona di Bullowayo era 
una di quelle industriali più attive del Paese ed esportava in 
tutto il mondo il suo cotone e altri prodotti primari.

Lo stesso imprenditore italiano Renzo Rosso, per un 
periodo aveva prodotto i suoi jeans, usufruendo del cotone 
locale, ma fu costretto a chiudere la sede a causa delle tur-
bolenze politiche che influivano sulle tassazioni. Tutt’ora, 
l’80% del cotone prodotto viene esportato nel vicino Suda-
frica, dove, a causa del clima, non può essere prodotto.

Seppure si pensi che questo filato sia naturale e rinnova-
bile, purtroppo, a causa dei grossi consumi di acqua e pesti-
cidi, è uno dei tessuti più inquinanti al mondo. L’impatto 
ambientale e i danni sono diversi.

Ogni anno vengono riversate tonnellate di sostanze chi-
miche, che vanno a danneggiare la fertilità dei suoli, c’è il 
rischio della perdita di biodiversità e dell’inquinamento 
delle acque.

A questi problemi si aggiunge anche lo sfruttamento 
della manodopera minorile, adatta a raccogliere il cotone 
grazie a mani ancora piccole.

Questa situazione è ricorrente negli Stati leader della 
produzione di cotone, Uzbekistan, Cina e Mali. Il rispetto 
per l’ambiente, per i diritti dei lavoratori e la trasparenza 
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dei prodotti sono tematiche su cui si discute da anni. A sup-
porto di questi, sono nati enti che certificano prodotti e per-
sonale, garantendo etica e qualità.

Questo è un periodo di grandi mutamenti su più fronti. 
Spero possano finire presto le “sweatshops”, le fabbriche che 
inducono allo sfruttamento, allo spreco e all’inquinamento 
ambientale.

Durante il lockdown in Zimbabwe, la mia attenzione era 
incentrata sugli sprechi nel mondo dell’abbigliamento. Le 
grandi aziende producono, ogni anno, dalle 8 alle 16 colle-
zioni, parte di questi capi non vengono venduti ma bruciati 
nelle discariche o rivenduti a peso nei Paesi sottosviluppati.

Da sempre sensibile alle tematiche ambientali e degli ope-
ratori, mi rendevo conto che la strada dello slow fashion, con 
la realizzazione di capi fatti su misura con tessuti naturali, 
sarebbe potuta essere una delle forme migliori di rispetto 
del pianeta. 

La pandemia mi ha spinto nella direzione del riciclo e del 
saper reinventare. La circular economy è il tema centrale e 
predominante del periodo post-Covid. È un nuovo modo di 
fare moda, meno consumi e più recupero, dando nuova vita 
a quei capi rimasti in disuso per tanto tempo. Se si pensa 
all’armadio delle nostre nonne, questo era suddiviso in 
poche categorie, gli abiti da giorno, quello della domenica 
per andare a messa e quelli per il lavoro. 

Oggi abbiamo più attività e bisogni, per cui passiamo 
dalla divisa di lavoro, alla tuta, all’abito da cerimonia… 
L’idea di avere un capo nuovo per ogni occasione oggi è 
normale. Le nostre nonne insegnavano che se un capo è di 
buona fattura ha una durata molto lunga. 
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Pensai, così, una volta rientrata in Italia, di proporre una 
sorta di educazione al vestire consapevole e moderata. Le 
priorità di quel periodo chiusa in casa a scrivere e disegnare 
mi avevano fatto riflettere su pensieri e concetti datati del 
fashion system. Ero sempre più convinta che ci sarebbe 
stato un vero e proprio stravolgimento di questo mercato, 
per mettere davanti beni di prima necessità quali il cibo. 
Come durante il periodo delle guerre, vennero messi da 
parte frivolezze e capricci.

Le case di moda avevano comunque spinto anche 
quando le persone erano costrette in casa, proponendo il 
lounge wear, pigiami in seta o tute comode per stare in casa. 
L’eleganza da cerimonia era stata messa da parte… Anche 
gli abiti da cerimonia dell’atelier di Cles e io stessa, in quel 
periodo, avvertivo una sorta di rifiuto per la moda. Avevo 
bisogno di sentirmi più sobria e anonima, anche se non 
avrei mai potuto pensare di mettere da parte il colore. C’era 
qualcosa che sentivo di dover fare insieme a qualcuno che la 
pensasse come me.

Grazie a numerosi siti specializzati ebbi modo di potermi 
confrontare con designers che la pensavano come me. Dai 
fashion business angels ai marchi sostenibili, ero riuscita 
a creare una piccola community per promuovere la moda 
sostenibile in Italia e nel mondo. Ero convinta che solo 
insieme avremmo potuto cambiare le cose. 

Quando finalmente riaprirono le frontiere, a giugno tor-
nai a casa.

In breve tempo, organizzai una conferenza a Cles, presso 
Palazzo Assessorile, sul tema “Moda sostenibile: trend o 
realtà”.
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Articolo e immagine della Conferenza, Cles, agosto 2020

Una sorta di provocazione alle grandi aziende di moda, 
che iniziavano a proporre linee nuove e “sostenibili”, ma 
che non erano riuscite e cambiare la loro storia legata al fast 
fashion. Avevano còlto l’opportunità e la moda dell’etico e 
sostenibile, per impossessarsi anche della fascia ancora di 
nicchia, che vive queste tematiche come ragione di vita e 
missione.

Mi resi conto, in quell’occasione, dell’interesse e della 
disinformazione delle persone. Indossano capi di cui non 
conoscono la provenienza o la manifattura.

I giornalisti locali ci dedicarono qualche trafiletto. 
Venni invitata a parlare della mia idea di sostenibilità in più 
occasioni, anche con i miei colleghi. Tutt’ora, continuiamo 
a veicolare il messaggio all’interno delle nostre comunità.

L’estate 2020, per il mio lavoro, è stata molto difficile, 
matrimoni ed eventi erano stati rimandati e così, senza 
stare con le mani in mano, decisi di realizzare un nuovo 
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progetto di design e attività ricettiva. Avevo pensato di 
cogliere elementi e immagini dell’India e dell’Africa in 
due suites che li rappresentassero con i miei occhi. Ciò 
fu anche spinto dal fatto che mi resi conto che non avrei 
ripreso a viaggiare molto presto e così quei due spazi 
all’interno del palazzo di famiglia avrebbero potuto ospi-
tare chi volesse vivere un’esperienza legata al viaggio, 
come a Leopard Rock.

L’India si identifica nella “Lotus Suite”, impreziosita da 
boiserie di legno intarsiate a mano e da oggetti e tendaggi 
di tradizione indiana. La suite africana, invece, “The garden 
of Eden”, ha un impatto forte, tra elementi di legno raffigu-
ranti animali della savana e una carta da parati black and 
white riporta l’idea di una foresta, dove ci si specchia in una 
mappa serigrafata dell’Africa.

È stato un progetto nuovo e innovativo, che mi ha per-
messo di diversificare l’attività di moda e di consulenza. 

Nel periodo estivo del 2021, quando la pandemia sem-
brava dare tregua, molti viaggiatori hanno speso del tempo 
nella mia India e Africa virtuali.

Oltre a questo, ho fatto diventare la passione della busi-
ness etiquette e delle buone maniere un’attività per coloro 
che si volessero migliorare o soltanto per conoscere tradi-
zioni e abitudini di altri Paesi.

Dall’etichetta internazionale alla welcoming expe-
rience, la conoscenza dell’altro, oggi, è fondamentale 
per la riuscita degli affari e per non cadere nella mal 
interpretazione.

Viaggiare è stata per me la più grande lezione di vita, per-
ché, senza umiltà, gentilezza ed empatia non si può andare 
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molto lontano. Non dovrebbero esistere più le barriere 
sociali o razziali, ma si dovrebbe imparare a coesistere con 
le migliori intenzioni verso il prossimo. Qualsiasi persona 
io abbia incontrato è stata per me uno stimolo di approfon-
dimento della sua cultura e storia. 

La pandemia ha insegnato anche questo, eravamo soli e 
spaventati, ognuno nella propria casa o, come me, lontani, 
ma solo il senso di unione e fratellanza ha fatto sì che potes-
simo darci forza e conforto. Molte persone hanno lasciato 
le proprie famiglie, altre si sono trovate in difficoltà finan-
ziarie, ma molti hanno capito che fosse giunto il momento 
di smettere di vivere nell’egoismo e comprendere il senso di 
collettività e unione.

La pandemia ha messo tutti a dura prova. Per coloro i 
quali hanno superato con equilibrio una delle sfide più 
grandi di questo nuovo secolo non potrà che esserci un 
futuro più sereno e nella compassione.

Vorrei potere immaginare un mondo consapevole 
ed evoluto, che si distacchi dai meccanismi di potere 
dei governanti. Dovremmo riuscire a rimanere umani 
e autentici, senza farci travolgere dagli altri. Non si può 
pensare a un mondo dove esistano ancora le guerre, dove 
ci sono popoli che vivono nell’angoscia di essere uccisi o 
bambini che muoiono di fame. 

È così difficile pensare a un mondo senza guerre? Forse 
l’uomo è l’unico vero colpevole delle atrocità che accadono, 
perché anche la natura ha il suo modo di ribellarsi, come 
ha fatto con un virus partito da una città sconosciuta della 
Cina per attaccare il mondo intero. 

Non è forse ora di pensare che il nostro bene è il bene 
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degli altri e che, comunque, siamo tutti inquilini sulla Terra 
e dovremmo imparare a rispettarla?

La moda sostenibile e i progetti umanitari per aiutare 
comunità in difficoltà sono la mia vocazione, da sempre, e 
rappresentano il piccolo contributo che dò alla società. Se 
avessi seguito delle regole rigide, se non fossi riuscita a supe-
rare le mie sfide, non avrei potuto essere autentica e condi-
videre con gli altri la mia visione del mondo.

Mi sono resa conto, col tempo, che ciò che conta non è il 
successo in termini materiali ma la passione e la gratifica-
zione per ciò che si fa al servizio degli altri. 

Dopo questi anni di riflessione, ho capito l’importanza 
di essere autentici e giudiziosi nel trovare persone che spo-
sino i nostri stessi ideali e sogni. Ognuno di noi può essere 
felice e dare il suo piccolo contributo, facendo, in primis, del 
bene a se stesso e, di conseguenza, agli altri.

Amare la propria famiglia d’origine è il primo step per la 
felicità. Le nostre radici partono da questa, e anche se ci ha 
deluso o ferito sarà sempre collegata a noi. Noi nasciamo e 
moriamo in quella stessa radice.

Io ho visitato molti luoghi ma nulla può staccare il mio 
legame carnale con i miei familiari. Scappare non aiuta. 
Ammetto che, a volte, ho avuto il bisogno e la necessità di 
allontanarmi per capirmi meglio, per capire meglio gli altri. 
Da lontano, è tutto più facile e più semplice. Negli anni, ho 
imparato l’arte dell’indifferenza, a dire di no, ad allonta-
nare le persone dalle quali mi sono sentita tradita, a non 
riaprire delle porte e a saper prendere le distanze quando 
necessario, ma ho altresì imparato ad accogliere e ricono-
scere persone che poi hanno riempito la mia vita. 
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Tra queste, non posso non menzionare un tale, detto 
Mr. Pi. Lo avevo conosciuto quando credevo di avere capito 
tutto del mondo, quando, apparentemente mi sentivo libera, 
perché viaggiavo e facevo le mie prime esperienze di lavoro. 
A 26 anni si è entusiasti e talmente presi da se stessi che ci si 
dimentica degli altri.

A distanza di tanti anni lo rincontrai e mi confidò di 
quel giorno quando mi vide, cogliendo in me un velo di 
solitudine… Se me lo avesse detto all’epoca non gli avrei 
dato retta, avevo molte amiche e conoscenze in quel periodo 
dove muovevo i primi passi verso la società e il mondo.

In effetti, mi resi conto, in età più adulta, che ero stata 
sola fino al momento in cui lui mi disse quella frase. Era riu-
scito a cogliere qualcosa che nessuno mai capì, nemmeno le 
persone a me più vicine. Mi sono sentita spesso molto sola, 
anche quando ero in compagnia; oggi vivo la mia solitudine 
con estrema serenità ed equilibrio. Nessuno si deve conside-
rare solo se ha se stesso.

Siamo la persona più importante della nostra vita ed 
è vitale che impariamo ad amarci, ad ascoltarci e a saperci 
proteggere.

Per un periodo non avevo barriere e lasciavo entrare 
persone nella mia vita come dei kamikaze, per poi subire il 
senso dell’abbandono e del tradimento. Oggi, comprendo il 
senso di tutto, anche dei conflitti con mio fratello, vittima 
di un sistema familiare superato.

Io ho avuto il coraggio di scegliere per me ma anche per 
gli altri, ho scelto di essere me stessa.

Giorgio è stata la persona che mi ha fatto più male di 
tutte quando mi allontanò da mio padre; ma, vedendola in 
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un altro modo, è anche stato un maestro, perchè mi ha fatto 
capire quanto fossi forte e in grado di vincere le mie sfide e 
battaglie da sola, e che l’amore di un genitore è per sempre.
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9. Artigiani ed eccellenze

Nei prossimi anni la povertà sarà in aumento. La realtà 
di oggi ci mette di fronte a situazioni di inquietudine e 
grande paura. La pressione fiscale sulle attività impren-
ditoriali è insostenibile. Per una piccola impresa diventa 
difficile poter sopravvivere a causa agli aumenti dei prezzi 
generati da un’economia malata. L’Italia, fiore all’oc-
chiello dell’Europa per il design, la moda e il cibo, cerca 
di tenere in piedi un Paese che ormai è troppo anziano, 
poco digitalizzato e che non ha saputo andare incontro 
alla modernità.

I primi grandi stilisti che, negli anni 2000, andarono a 
produrre in Cina, sono gli stessi che hanno creato un forte 
squilibrio alla nostra economia. Le aziende italiane hanno 
tratto grandi vantaggi dal costo della manodopera cinese, 
che in quel momento era molto più basso di quella italiana. 
Molte aziende colsero l’opportunità di chiudere le sedi ita-
liane e avventurarsi nel Paese che oggi è una potenza mon-
diale dietro gli Stati Uniti d’America.

Il Made in Italy, da sempre sinonimo di affidabilità e pre-
gio, apprezzato dagli stranieri, iniziava così il suo calvario 
e discesa a partire da quegli anni. Oggi, sono soprattutto i 
Paesi esteri che apprezzano e bramano di acquistare acces-
sori e capi italiani del comparto luxury. L’italiano medio 
non può più permettersi questo tipo di spesa. 

La massa acquista molto i prodotti fast fashion, mentre 
una piccola nicchia, più informata e sensibile, punta sulle 
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piccole botteghe artigiane e sui nuovi marchi che sposano 
la moda sostenibile.

La pandemia ha dato molte risposte anche in questo set-
tore. Alcune aziende italiane, già dal 2014, hanno deciso 
di rientrare in Italia e creare capi e oggetti di alta gamma 
o beni di lusso. Il fenomeno del reshoring, a causa anche 
dello stato di allarme e immobilità, è previsto che aumen-
terà ancora di più, specialmente a séguito della guerra tra 
Russia e Ucraina.

Lo strascico del virus, unito al conflitto russo e alle 
leggi sempre più severe sull’export e import, riporterà 
molti imprenditori in Italia. Il nostro Paese, in quest’ul-
timo decennio, ha sempre più importato dalla Cina, 
rispetto a ciò che ha esportato. Gli italiani, infatti, impor-
tano quasi il doppio di ciò che i cinesi acquistano da noi. 
Questo dato è impressionante, considerata la piccola 
dimensione geografica italiana rispetto a quella cinese, 
che conta un miliardo e quattrocento milioni di abitanti. 
L’Italia segue la Germania e la Francia per il commer-
cio entrante dalla Cina. Il “pericolo giallo”, ormai, si è 
ampliato a macchia d’olio. Non c’è alcun settore dove i 
cinesi non abbiamo delle partecipazioni (Pirelli, Generali, 
Fca, Telecom Italia).

Non abbiamo saputo tenere le nostre aziende a casa, per-
ché ingolositi da un’economia più vantaggiosa ma vocata al 
capitalismo e allo sfruttamento. 

Oggi, rimangono poche le case di moda italiane. Il 
colosso del lusso Bernard Arnault, con la sua società plu-
rimiliardaria LVMC, ha acquistato i marchi storici italiani 
Loro Piana, Pucci, Acqua di Parma. L’altro grosso gruppo 
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francese, Kering, ha ormai in mano da anni Gucci, Brioni, 
Pomellato e La Perla.

Valentino è stato acquistato, in Qatar, dal gruppo Mayho-
ola, mentre Krizia dai cinesi di Marisfrolg. Anche Federico 
Marchetti, ideatore della prima piattaforma moda che vende 
abiti esclusivi, ha ceduto agli svizzeri di Richemont.

Gli unici a tenere alta la bandiera italiana sono Armani, 
Prada, Tod’s e Moncler.

I piccoli brand sostenibili, nati negli ultimi anni, fanno 
comunque fatica a reggere la crisi economica e le regole 
imposte dagli enti che vendono certificazioni.

L’avvento del digitale, punto forte e necessario per tutte 
le aziende di moda, oggi, rappresenta un duro colpo da un 
punto di vista finanziario per coloro che non sono preparati. 

Versace stesso ha deciso di cedere il grosso della società al 
gruppo americano Michael Kors, una scelta determinata dal 
nuovo trend e dai grossi investimenti destinati al digitale.

L’Italia è ancora restia alla moda sostenibile, al contrario, 
Germania e Inghilterra hanno un pubblico propenso e pre-
parato a un tipo di prodotto etico e vocato al bene collettivo 
e del pianeta.

Oggi, si distinguono tre movimenti della moda sosteni-
bile: eco-moda, moda etica e slow fashion.

Per moda sostenibile, o “eco-moda”, si intende una sen-
sibilità anche dal punto di vista ambientale e la ricerca di 
metodi innovativi e alternativi per una produzione zero 
waste e a minor impatto ambientale possibile.

La moda etica, oltre alla responsabilità ambientale, si 
incentra sulla responsabilità sociale e sulla promozione di 
condizioni di lavoro solidali.
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Infine, lo slow fashion si oppone al fast fashion come 
modello di produzione e punta sulla qualità e non sulla 
quantità, ripristinando, così, il sapere dell’artigianato. 

Molto spesso, alcune aziende usano impropriamente la 
parola sostenibile, c’è infatti ormai da anni un processo di 
greenwashing. Per monitorare queste aziende, lo scorso set-
tembre 2021, è nato il green claim code, che tutela il consu-
matore e lo guida in acquisti consapevoli, dalla conoscenza 
della materia prima, alle fasi di produzione, alla vendita.

In Italia, il tema della sostenibilità non ha ancora preso 
piede. Le uniche donne che hanno cercato di sensibilizzare 
l’opinione pubblica sono Marina Spadafora e Livia Giug-
gioli, fondatrice di Eco Age.

La designer altoatesina, nel suo libro “La rivoluzione 
comincia dal tuo armadio”, tocca temi e aspetti utili e indi-
spensabili per tutelare, da un punto di vista etico e ambien-
tale, la scelta degli acquisti.

La produttrice e regista, ex moglie di Colin Firth, Livia 
Giuggioli, ha creato un vero e proprio movimento, con l’o-
biettivo di informare e coinvolgere consumatori e attivisti 
della moda etica. Grazie a lei, la Camera della Moda Italiana 
ha promosso il progetto dedicato ai brand e designers soste-
nibili, con la nascita del Green Carpet Awards. Piccoli passi 
per mettere nuove radici alla moda del futuro.

Nominata da Unimpresa, lo scorso 2 giugno 2021, 
Ambasciatrice della Moda Sostenibile, una delle mie mis-
sion sarà quella di riuscire a creare una scuola di forma-
zione nel campo artistico e tessile. L’idea è di recuperare 
mestieri e talenti di un tempo. La scuola intende creare una 
forza lavoro indipendente e autosufficiente, con passione e 
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dedizione alle arti ormai scomparse. Questa idea promuo-
verà il rientro a casa di molte aziende italiane, grazie all’au-
silio di una manodopera preparata e specializzata. Quello 
che manca, ora più che mai, in Italia, sono eccellenze e mae-
stri artigiani che possano tramandare e rendere immortali 
insegnamenti e vecchi metodi della cultura manifatturiera 
italiana che ci ha caratterizzato nei secoli.

L’insegnamento alla sostenibilità è uno stravolgimento, 
rispetto agli ultimi vent’anni, dove il fast fashion ha preso 
piede nelle metropoli. È un passo verso un futuro più roseo, 
nel rispetto dell’ambiente e per rendere le persone più 
consapevoli.

Riuscire a rilocare le attività, soprattutto quelle di lusso, 
consentirà di far risplendere l’economia italiana e incenti-
vare i giovani a intraprendere corsi di studio incentrati sulla 
formazione in ambito creativo e produttivo.

L’idea è di ricavare, nei centri storici molto spesso 
abbandonati ma pur sempre eccellenze nostrane, luoghi 
dove tenere i corsi di formazione o workshop, creando dei 
distretti che possano spingere alla nascita di accademie vere 
e proprie.

Creare una piccola comunità o hub che possa ospitare 
chiunque abbia delle doti o dei talenti, di cui la nostra eco-
nomia ha davvero bisogno. In questo modo, le aziende di 
moda italiane potranno reclutare artigiani specializzati 
che garantiscano qualità e unicità. La nostra produzione 
tornerà a essere sinonimo di eccellenza, rilanciando, così, 
anche i nostri prodotti locali.

Moda etica significa soprattutto scegliere di lavorare 
con le aziende locali e sostenere le economie locali. Una 



126

tra tutte, l’Africa. La Terra madre non è più così sprovve-
duta come un tempo, le nuove generazioni sono preparate 
e alcuni africani hanno la possibilità di studiare all’estero, 
anche presso università prestigiose.

Il loro estro creativo, stimolato dalle ambientazioni e dalla 
loro cultura, è un elemento vincente per creare un nuovo 
mercato, che parte già con delle basi legate alla sostenibilità.

È finito il tempo del fast fashion, dello spreco, del look 
iper griffato, questa è l’era per creare un mondo migliore, 
fatto di semplicità, di rispetto, di colori e tessuti etici, di 
sarti e artigiani ben remunerati. Il ritorno alla lunga vita di 
un capo, che possa essere riutilizzato fino alla sua fine. Una 
nuova educazione al vestire e ai consumi.

Si tratta di fare del bene e di farlo bene. È il momento 
di ribaltare le prospettive di un’economia che non spolpi 
o depauperi, ma che arricchisca l’umanità. C’è bisogno 
di un’economia che risponda ai bisogni delle persone e 
dell’ambiente, che unisca profitto e bene comune.

È l’era della impact economy, è tempo di rivoluzione in 
tutti i settori, non si può più scegliere ma solo cambiare.

Il mondo deve mettere da parte vecchi modelli e idee che 
non funzionano e investire in progetti e imprese che diano 
effetti. Le disuguaglianze si devono ridurre, va rafforzata la 
coesione sociale e promossa un’economia più sostenibile. Le 
aziende possono dare una svolta a questa nuova visione e 
cambiamento nei confronti del clima e della diseguaglianza 
sociale, ma serve cooperare per creare un mondo che fun-
zioni. Bisogna reinventare, ricreare, modificare vecchie abi-
tudini, per educare un consumatore che sia più sensibile alle 
tematiche del mondo.
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Mi auguro davvero che il futuro della moda lasci da parte 
le fashion victims e le nuove generazioni siano più consa-
pevoli nel sapere apprezzare un capo realizzato a mano e 
all’interno della propria comunità da mani esperte che 
fanno della passione una vera e propria arte.
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